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1- 1 (lillà il.- 1 1 <■ Tavoli* Mlnoliirh Le Tavoli 1 Sinottiche di qualsivoglia natura, considerate isulalameiite per se, non so- 

Cliono mlcrcss ii gran fallo gli Graditi; ove perii si collegllino a<l alrun prandi- lavoro scientifico o letterario; oppure sonami di 
guida c direzione a conseguire più agevolmente alcun' arie o scienza, uopo ò sieno Unln pio apprc zzale, quanto più apparisce utile 
e sublime lo scopo loro prolisso. Or olii non conosce la prati maestra della vita ch'ella e la storia in genere, e per ogni tiglio «Iella 
(.Inesa Callolica, In sloria in ispecie .le' suoi Fasti, rondala sulle testimonianze di scrittori e di monumenti autorevoli' (.Malora per- 
iamo un Suiti» dell» Sloria della Chiesa I niversale, che per la ragion de' tempi, con ogni accuratezza esplorali dissali, possiam 
chiamar? Cnmolngien, sia cosi disposto ed ordinalo, da offerire non sole, precisione e chiarezza, imi copia ancora di soda erudizio- 
ne) un lai Sunto potrà riguardarsi qualcosa più di un semplice compendio, c destare mollo maggiore interessamento, 

«.►nule »r«|Mi l'Autore ■lami |>rr flotto. Or tale appunto è il line che ci siam proposti nel preparar queste Tavole, quello 
cioè di ridurre in compendio la stona della Chiesa I niversale, si però da segnar quasi a dito le fonti cui possa il lettore attignere 
quelle più ampie ed eslese cognizioni eh' egli desidera. Or vegga il leltore slesso 

•l <Jun.ll <fom gioì iimitii al prupoHio dite. Divisomi un -o dille mateeie. La prima divisioni' che si oltre allo sguar- 
do di ehi si faccia a leggere nel TESTO di queste Tavole o sia nella PRIMA l'Ali TE dell' opera ^comprende la sene degli AHMI 01 BESÙ 
MUTO la quale progredisce con tal ordine sino all' anno MDCCC, da ripartire l' intera opera in dieciolto Tavole ttmlari oppure in die- 
«MIr Fascicoli, contenenle ciascuno cinque n inori Tavole t ìcrnnaJi, secondo le due forine di edizione dell' opera nostra. Segnata la 
fondamentale degli Anni, la prima serie che immediatamente vi si riferisce è quella dei SOMMI PONTEFICI, centro dell' unita cattolica ; 
nella seguente sono descritti i VESCOVI PIÙ ILLUSTRI, non tanto per ragion di sede, quanto per le toro preclare azioni aventi rapporto coi 
Fasti della Chiesa Seguono gli SCRITTORI ECCLESIASTICI. poi i PERSOMI PER SANTITÀ COSPICUI; fraquah meritando la gran Vergine Madre 
MAhlA distinta menzione de' suoi fasti, si e perciò a Lei consacrata apposita serie intitolata LE UNII DI MARIA Seguono gli ORDÌ HI 
RELIGIOSI l'in vengono gli [AITICI I SCISMATICI, cm CONCILII celebrati in eausa, il più delle volle, delle insorte eresie o scissure del- 
l' unii» cattolica. La DOTTRINA E DISCIPLINA DELLA CHIESA sono esse pure con serie cronologica parlilaiiienle illustrate, al meno per 
lutti que' punti che emergono dalle decisioni de' Sommi Pontefici e de'Cuncilii. o che alle circostanze di avvenimenti contempora- 
nei si collegarono Inoltre è segnata la SUCCESSIONE DEBL IMPERANTI, per l'intimo rapporto cronologico che l'istoria loro tiene coi 
Fasli della Chiesa Per ultimo, acciò nulla mancasse al proposto line e al giuslo desiderio de' nostri lettori, consec ramino pure una 
serie agli AVVENIMENTI PIÙ MEMORABILI, colla quale si chiude la divisione cronologica delle nostre Tavole Sinottici)*. In tulio pertan- 
to undici serie, verticalmente disposte, le quali, mentre di pan concerto cosi progrediscono, che V una non oltrepassa mai l' altra, 
lulle pure con perpetuo accordo si riferiscono alla prima e fondamentale, in cui sono segnati gli ANNI DI 8.C. F. non sia chi pensi 
i he le cose in esse descritte sieno una semplice e nuda esposizione di nomi e di fatti; ma a norma delle circostanze, bensì co'ler- 
inini talora i più concisi, e pur dello quanto operasse di più insigne ciascun Pontefice o Vescovo illustre; quali opere di maggior 
rilievo pubblicassero gli Scrittori Ecclesiastici, e quale il giudizio critico che di esse ne formarono accreditali bibliografi; quali i 
principali errori che caratterizzano ciascun eretico o scismatico ; quali le cause che provocarono i concilo, e quali i loro principali 
decreti : quali pur fossero le opere degli imperanti della terra a danno o a vantaggio della Religione, ed altre simili particolarità che 
hanno rapporto colla Sloria della Chiesa universale 

7>. Illi STKizinsa dilli soia Crosolocicri r.o<i Atr.niiLSTi di Ahciizoloiìi* e di Ceogrufu. Son tanti nello svolgere la Sloria della 
Chiesa i monumenti d'ogni maniera che si affacciano allo studioso investigatore per ammaestrarlo circa la verità delle persone e 
dei fatti; e tale apparisce forza di persuadere inerente a' monumenti «tessi, e tanto bene concorrono ad agevolare la memoria delle 
epoche degne di special menzione, che avvisammo doverci pur giovare di queslessi monumenti per ottenere lo scopo propostoci, 
illustrando con essi la serie delle persone e dei fatti esposti nelle nostre Tavole Sinottiche II perchè ebbimo ricorso a qualsivoglia 
arie o scienza avente rapporto coli' Archeologia in genere, all' architettura per esempio, alla pittura e scultura, atta epigrafia e 
paleografia, alla numismatica, alla olografìa, e ad altrettali sussidii ed ornamenti della sloria, che i moderni sogliono appellare 
con greca nomenclatura E facendo nostro prò di ben molti argomenti ch'esse ci offrono in conferma della verità slorica, al meno 
nei punti di maggiore importanza, riportammo di nostra mano, il più delle volle dagli originali slessi, codesto corredo di ar- 
cheologia, in varie forme di disegni; e ci applicammo a coordinarlo di tal maniera col testo cronologico, che mentre l'uno 
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spargesse Iure sopra l'altro, presentassero eziandio nello loro compendiose forme rjueir armonia, onde confidiamo rioscirà non 
meno utile die dilettevole lo studio della Stona della Chiesa, a chiunque vi si applicherà col sussidio delle nostre Tavole crono- 
logichi' Abbiamo poi collegato coir Archeologia anche la Ideografia sacra antica, rappresculandu in altrettante corografie, nelle 
epoche loro più acrom e, le vane parti mondiali ove piacque all' Adissimo darci nuovi argomenti di benedirlo e glorificarlo, per I» 
splendore di che ivi ctrrundossi il nome santissimo di C-esù Cristo nostro Salvatore. 

i. Isoici «rxcatTissiMu iikllk citawi.ii cut illistiaso il Ttsr» crosolouicu Se alcuno dei nostri lettori, in trascorrere la lunga se- 
rie di CITAZIONI che illustrano il Testo cronologico, e costituiscono la SECONDA PARTE dell' Opera intera, fosse tentato ili reputarla 
superfluo corredo di erudizione o tntt' al più non la giudicasse utile se non a piccini numero di persone, noi lo invitiamo a consi- 
derare come tulio all' opposto, noi ami riguardammo questo Indice quale un memo allatto proprio ed opportuno al conseguimento 
dello scopo che ci siam prefisso E vaglia il vero, chiunque voglia esaminare alcun fallo importante, sì da penetrarne le circoslanzr 
e le particolarità tutte, approverà, ne siam certi, che noi con siffatte citazioni gli segniamo a dito il libro che lo scorga nel suo in- 
tento, o che al meno gli porga un aiuto dippiù a conseguirlo. Che se il lettore Tosse si digiuno d. cognizioni librarie, da non saper 
come accingersi alla consulla dei codici che noi gli additiamo, non per questo gli tornerà del tulio inolile la SECONDA PARTE del- 
l'Opera nostra In tal caso, per usare di una comparazione non affallo fuor di proposito, si polrà rassomigliare l' Indice delle Cita- 
zioni a quelle lettere testimoniali che provano l' autenticità di alcun sacro monumento, lettere che il possessore serba e custodi- 
sce con somma diligenza, non altrimenti che il monumento stesso. Per il che la fedele od accurata descrizione degli Aulon tutti i 
quali ci fornirono le molte notizie che fan parte della nostra Cronologia, mentre costituiscono la sovra tulle difficile, laboriosa, > 
molesta parte del nostro travaglio, potrà, speriamo, giovare ai dotti non meno che ai nuovi in questo genere di sludi: e ben credia- 
mo piaceri ad entrambi quello Siam per affermare ed attestare, che cioè tulle le citazioni di cui parliamo, furono tutte svolle ed 
esaminate di nostra mano e cogli occhi nostri, <• lo furono con tale assiduità e pazienza, da recare il più delle volle la prima font,' 
storica a conferma del fatto che illustrano Che se talora, per difetto di vetusti codici o rari, non dalla fonie, ma, per dir cosi, da un 
canale fumino costretti tirare alcuna testimonianza, non volendo in tal caso obbligarvi noi la noslra ri de, ne demmo però avviso 
al lettore. Uopo lutto questo, è Tacile il capirò aver noi tolto a corredare le nostre Tavole Cronologiche della Storia della Chiesa 
universale con tanta copia di citazioni, per ciò che ci parvero un mezzo assai acconcio in prova e conferma della verità ; ed è pur 
agevole comprendere il perchè le avessimo tutte wsicm raccolte in un Indice a parte; conciossiaehè se fossero altrimenti dispo- 
ste, o avrebbero imbarazzato il Testo, o si sarebbero elleno stessi- imbarazzale per la costui nslretlcxza Era mestieri però eolle- 
gare insieme ambe le parli colla massima chiarezza c precisione ; e lo abbiam fallo a mezzo di numeri, col sussidio do' quali può il 
lettore agevolmente riportarsi dal Testo alle Citazioni. 

5. Noti: ai. T«sto Cro.vm.ouii:». Si collega col sussidio supraccennalo a conseguire lo scopo che ci siam prefisso, anche quest'al- 
tro delle NOTE critiche Conciossiaehè dove per l' importanza del subietto, il carattere di venta non apparisse baslevolmratfl illu- 
strato e difeso; o quando si presentassero monumenti dubbii o punti controversi, die molti pur sono, i quali addiniandano mag- 
gior sostegno di argomenti e di prove, di quello possa sperarsi da una semplice e nuda citazione di Autore, ci fu mestieri appoggia- 
re il Testo con NOTE critiche Non già che fosse intendimento nostro esaurire in siffatte Note le varie materie cui si riferiscono : ben 
altro ingegno, e ben altri volumi a ciò si vorrebbero. Sibbenc dopo aver presentale le varie questioni sotto chiaro aspetto, se non 
ne demmo assoluta e completa soluzione, (u però noslra cura far conoscere quel!.' Dissertazk quei Trattoti, quelle Opere ezian- 
dio voluminose che spargendo luce sulle malerie, scorgessero il lettore ad acquistare queir ampiezza di cognizioni che desidera 
Abbiam detto fu nmtra cura: poiché sebbene non fidando alle notizie nostre bibliografiche ri fossimo rivolli ad uomini dottissimi i 
quali con singolare benevolenza, superiore a qualunque encomio, ci han fatto parie delle profonde loro cognizioni, pur non oserem- 
mo affermare di avere in ciò raggiunto quella solidità ed estensione di vedute che avremmo desideralo, e alla quale sarebbe ftt 
avventura soverchia presunzione l'aspirar che vi facesse non che un solo individuo, nè pure una società di uomini per ogni ng»u 
di dottrina chiarissimi, società cui troppo arduo eziandio rieBcirebhe il presentare un solo colorilo critico, il qual si Millefili * 81 
accordi con quello di lulla intera l'Opera della quale si tratta 

Or questo corredo di Note critiche, indirizzate ad illustrare il nostro Testo Cronologico in modo più ampio e ragionato che** 
valgano le semplici e nude Citazioni degli Autori, costituisce esso pure un corpo separalo dal Testo o sia la TERZA PARTI dell' Sfe- 
ra; la quale, non altrimenti che la PARTE SECONDA, si collega col Testo Cronologico a mezzo di numeri, di forma peri più grossa 
che non slcno quelli i quali si riferiscono all'Indice delle Citazioni, e inoltre contrassegnali della lettera CI 

6. Annuii mkvisi.cu: dell' Oruu ni rimisi dottissimi. Considerando noi di quanto maggior vantaggio e sodo profitto sta per riu- 
scire I' uso delle nostre Tavolo e delle critirhe illustrazioni che le accompagnano, se in luogo di subire il giudizio dei dotti dopo la 
lor pubblicazione, Tossito poste al vaglio del severo toro esame prima di pubblicarle, cogliemmo con piacere l'opportunità che ci 
offre l'arte litografica di predisporre cioè con essa alquante copio del nostro Manoscritto, e inviarlo a parecchi dottissimi uomini 
che vi faccian sopra posata e severa esamina, il cui risultato possa servirci di norma al perfezionamento dell'opera avanti la stia 
pubblicazione. Quando gli studiosi pongan mente alla varietà delle materie che compongono queste Tavole, tutte qual più qual meno 
di una vitale importanza per 1' ecclesiastica erudizione, crediamo non potranno a meno di applaudire a si rilevante perfezionamen- 
to. Tanto più che gli illustri italiani, tulli Tornili di singolar dottrina, pmdenza e zelo di religione, ai quali commettemmo I* ac- 
ruralo esame del nostro lavoro non solo ne acreltoron lutti il non lieve incarico con benevolenza pari all' esimia loro dullnna e 
modestia, ma lo disimpegnaron ben anche con tale sollecitudine e con tale critica temperante insieme e severa che n'ebbitno sin 
da principio il più snave conforto che mai sapessimo desiderare nelle molte e lunghe nostre fatiche. E il tesoro prezioso di loro 
osservazioni è sparso qui e là nel Testo, e nelle sue illustrazioni, accennandovi noi sovente col citare le loro dotte e per noi ca- 
rissime corrispondenze epistolari. 

7. Duplice forma «Il edizione. Pnniii nostro intendimento nel por mano a quest'opera quello fu d: apprestare colle no- 
stre Tavole un utile ornamento alle pareli delle aule e degli audront nelle case religiosi- e di educazione, e nelle ccclcsiasliclie e 
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privalo dimoro non meno ohe nei palagi dei ricchi It perei»' noi stessici applicammo ad eseguire di nostra m:.nn i primi saggi del- 
l'opera sì da presentare in dieiolto prandi Tavoli- tulio il Tetto Cronologico a culpa d'occhio, S sotto forni.' suscettibili eziandio di 
grandiosi ornamenti. Piacciuta ad rumini di gran merito clic noi consultammo all' uopo la suddetta prima forma di edizione, moltis- 
simi altri ci persuasero di non attenerci a quella sola, ma di adottarne anctie un altra di un uso assai più spedilo per gli studiosi, 
riducendo le nostre Tavole in forma di Fascicoli, l.o femmo pertanto, e sotto entrambi le due forine ci riuscì tanto più agevole la 
pubblicazione dell'Opera, quanto per il nuovo metodo di stampa da noi impiegato, si scemarono molte difficoltà die la natura 
stessa del lavoro implicava. 

ti. Kuovo metodo di I ito— tipografia adoperato netta pul>l»lirnzion«. Fu solo dopo lunghi esperimenti che si 
venne a comprendere come per la natura stessa dell'opera risultante di Tcslo e di illustrazioni figurate, meglio che la Tipografia e la 
Calcografia, avrebbe dovuto servir.' all' intento una Litografia che insieme accoppiasse i tipi del Testo, e le varie forme di disegni. A 
tal mezzo artistico ci applicammo perciò con ogni nostro sforzo, a fin di raggiupnere nel difficile processo che ben chiamasi Hto-'ipo- 
graflro la maggior possibile, perfezione. Densi non avendo cognizione di libro alcuno stampalo con tal metodo, ci fu mestieri vincere 
coll'csercizio sperimentale le molle difficolta che ci si attraversarono net voler unire e fissare sopra pietre tanto i disegni eseguiti a 
penna di nostra mano per tutta la parte monumentale dell'Opera, come i Tipi relativi che li illustrano. Non ci fermeremo ora nella 
minuta descrizione di questo nuovo metodo di stampa da noi usalo, e del quale non intendiam punto farne un mistero- Densi se al- 
cuno dei nostri Lettori caldo amatore delle antiche forme di edizioni guardasse acciglialo e severo il nostro lavoro, perciò ch'ei sem- 
brando tener più tosto delle moderne leggerezze litografiche, non armonizzasse punto colla gravità delle materie in esso trattate, e 
perciò non fosse altrimenti meritevole di stare a lato di que' tanto pregiati volumi all'antica, il cui uso riesce a noi pure olire modo 
caro e reverendo, diremo rome la caria fosso espressamente fabbricata in officine nostrali e con condizioni di bontà conscienziosa- 
mente osservate; e quanto agli inchiostri tanto nero che colorati, avvegnaché in tale e tal' altra pagina di qualche esemplare pos- 
sano apparire per avventura alquanto sbiaditi, fu questesso difetto della mano dello stampatore, non di un ulteriore loro smarrimen- 
to; che entrando dell'inchiostro litografico gli stessi ingredienti che in quello di Tipografia, cioè materia colorante e olio cotto 
misto con resina: anzi per la preparaziunc più accurata e molto più intensa essendo il litografico più tenace, non e altrimenti a 
temersi ch'ei punto smarrisca, o almeno deteriori dallo stato presente. Del resto, poiché anche gli amanti dell'arte tipografica si di- 
lettano di novità, pensiamo non disgradiranno di collocare nelle lor librerie anche questa edizione di Uto-tipoorafia, eseguita cioè 
con tal metodo che non ci accadde altrimenti di vedere fin qui usato per alcun libro stampato, e che tanto bene si presta sia per 
unire insieme testo tipografico e disegni o altri fae-simile eseguili speditamente a penna sopra pietre litografiche: sia per supplire 
ad una sten otipia assai economica; metodo perciò al cui miglioramento almeno intendiamo applicare ognor più le nostre cure, 
a line di recare anche noi il modesto nostro tributo al progresso dulie arti. 

0. Della parie *eniplleeiae.n<e ornamentale. Ne vogliamo dar ragione, seguendo in ciò l'esempio di uomini illustri che 
se'l recarono a dovere nel farsi a pubblicare alcun' opera loro Sta dunque in fronte a ciascuna Tavola o Secolo, eseguito con 
lapis litografico un fallo accaduto nel secolo slesso, e scelto eon tal mira, che mentre apparisse glorioso nei Kasli della Chiesa univer- 
sale, raccogliesse pure in se stesso come le biadi molli altri falli minori che hanno con esso alcun rapporto A questo fallo insigne 
rispondo inferiormente nel fascicolo un'iscrizione, in cui si espone in brevi cenni il particolar carattere del secolo slesso. L'espe- 
rienza ei ha mollo bene ammaestrali dell'utilità di questa ragion di ornato; conciossiarhè più facile si renda richiamare alla me- 
moria le varie epoche della storia ecclesiastica, per le diciolto insigni rappresentazioni in che tutta intera si riparto. 

Ma è pure a dichiarare un'altro ornamento che a ino' di cornice abbraccia intorno le grandi Tavole e i frnnlispizii de' Fascicoli 
Primeggia pertanlo il più augusto monumento della crist-ana antichità, il nome santissimo di CRISTO Signor Nostro, espresso con 
caratteri greci, cioè colla lettera X (ehi) e la lettera p (re) iniziali entrambe del nome XPIiTOJ (Cristo;, e che insieme intrecciate 
formano quel monogramma, il qual caratterizza tanti monumenti dei cristiani «alleni, sì da mostrarli esclusivamente loro propri! 
Cosi l'Opera nostra, ili qualsivoglia merito sia per riescire, adorna però di questo insigne distintivo, apparirà anche solo al primo 
riguardarla, opera di mi cristiano, dettata e pubblicata con mire lull'alTatto cristiane, come meglio può vedere, chiunque si faccia 
a leggerla allentamento. Il Monogramma di Cristo è però arricchito di due altre lettere l'A alpha, e l'U[omega\ la prima e 
l'ultima del greco alfabeto. Quest'aggiunta ci venne suggerita dall'uso antichissimo du' Cristiani, ne' cui vetusti monumenti 
quelle due lettor.! quasi sempre si associano col monogramma di Cristo, come avremo occasion di dichiarare nel secolo IV 
Or lo slesso llivin Verbo adoperò queste duo lettere per rivelare all'Apostolo diletto un gran mistero: lo tono, dice il Signore, 
/'ali'Iu e rò«Ku.t: ti principio e la fine iApoc. xxi, 6; x\n, 13;. Noi pertanlo che ci applicammo a quest'opera, colla mira di 
propagare, coinè meglio por noi si possa, la gloria di Dio e della sua Chiesa, speriamo stieno mai sempre fissi ed immobili 
in Gesù Cnslo il principio o la lino del nostro travaglio. 

Campeggiano inoltro le due care immagini del Duon Pastore, e di Maria Vergine avvocata nostra orante per noi. Della prima 
ragioniamo nella noia tur al Secolo I e nella ">2" al Secolo II, nonché in line alla pagina KM Testo; e della Vergine orante 
nella pag IG, serie V o nella nota tS al secolo 11. Il perchè trattandosi di pitture usato dai primi cristiani con tanta espres 
sione di alTcllo e di riverenza, apponemmo a piò dello Tavole l'epigrafe che dà ragione dell'averle noi trascclle. 

Bimano a dire dell'immagine della vile che fa ghirlanda allo nostro Tavole e a' frontispizii de' Fascicoli, simbolo esso pure 
assai prezioso della cristiana antichità, di che i pruni Fedeli assai si dilettavano. Posciachè è pur a vedere a pagine 15 del 
Testo con quali eleganti fonile di ben condotto bassorilievo, sapessero quei campioni di nostra Fede adornarne tutta intera 
una cappella 0 cubicolo cimiteriale. Or Cosà Crislo slesso appropriò a se medesimo la bolla immagino della vite, si però 
che noi suoi discepoli e seguaci, dovessimo esserne i tralci: Ego tum vitti, dic'F.gli, VH palmites Joan. xv, .Vl Poiché dun- 
que it tralcio, dice lo stesso Diviri Maestro, non può per sè stetto dar fruito, te non ti tiene nella vite (ib. 4), siaci permesso 
di rinnovare le umili nostre preci al ceiosie agricoltore, al Padre delle uiisencordic, acciò quest'opera nostra tutta tengasi in 
Cesò Cristo suo Figliuolo, come in vite, e si tenacemente, che non puro una sol parola si distragga da questo sìmbolo di vita 
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TESTO 
CRONOLOGICO 



NI 4l«-lil*r»no 

i numeri di rimando e alcuni segni introdotti nel TF.sTo per ragione .li a libre Via turi 

I «amplici numeri esponenti, p e. i'* , , si riferiscono alla Parie seconda ossia alle GITXZIrtNI 
1 numeri di forma più grossa e con una * esponente, p. e. l'I' , IH' . hanno rapporto colla l'arte Tetta, 
oMìa culle MiTF. 

- significa ,*/ir//v o Htuwm» 

+ equivale ■ Fioruee o fiomcuiio. 

» IVdi. 

"■ Si riferisce alla Citazione o Nola antecedenti. 
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CONCORDI RACCOMANDANO 
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DELI.' INèTITUZION IELLA CHIESA 

DA CESI: CRISTO OPERATA COL MEZZO 
OBOLI APOSTOLI 
Al QUALI INGIUNSE DI PREDICARE II. VANGELO A TUTTE LE CREATURE 
RISPLENDE IN QUESTO PATTO 
L'AVER CRISTO TRASCELTO IL B PIETRO, PER COSTITUIRLO FONDAMENTO DELLA SUA CHIESA 
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SUCCESSORI 
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CESI) CRISTO 
Sacerdote in «terno se- 
condo l'ordine di Mea- 
cbiecdccce, entra nel VII 






Fioriscono per 
•*inua santità 

s. uintrm 

uum giusto, per 
singola/ privile- 
gia eletto illtto- 
ilo delta tergi- 

nilà di Mann sua 
Sposa, e mniem 
Nutncio d«| Oi- 
vin Verbo fallo- 
si Uomo: 

|>rnfeta , uomo 
«luflo e umore, 
lo rhu aspetta- 
va la constila- 
licm d' teraetlo : 
potcli' ebh' egli 
veduto nel tem- 
pio cogli occhi 
«imi il neonato 


1.' Immacolata 
Vergine 
MARIA 

Madre del Urtili 
Verbo inrnrnalo 
sta in capo al- 
ta nntiilraiina 
schiera de' per- 
sonaggi ixir -oli- 
tila ora borenti. 
Iteli' umile ed o- 
senrn domicilio 
diNaurel lutto 
intesa allo dn- 
ffleslicbe iure 
verso il Diviii 
>uo rigliuolo. e 
l' impare^gialn- 
le suo «poso, il 
legnaiuolo Giu- 
seppe . quanto 
sconosciuta al 
monda, allrel- 
tnnto e con Inti- 
nite meraviglie 
esalta tadagl'An- 
geli che ben co- 
noscevano por 
quanti e quali 
eccelsi privUegi 
in Lei derivati 
dall' inclito ca- 
rattere di 
MADRE di DIO 
Bla foiM a tut- 
te lo seniore ee- 
lesb Ratinala 


n granile san 
Giovanni Haiti 
sta. che taattOV 
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■inno di sua iila mortai*. 
Gresce intanto e si forii- 
Sea pieno dì «apienta. c 
la grana di Dio è in luiM. 
Stanne de - Dominanti, 
tal' è aem' addai-sen» n- 
coooeciulo da Augusto 






tira nel toittg, 
o riguardalo da- 
gli interpreti sa- 
rn eoi 1 pro- 
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totipi delia vii 
u monastico II 
perché s. Gin. 
iaino lo ap|iello 
Pwarwr 
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ma. neal' atto che da se 
rip.Ua T offertogli titola 
di Signore »|. 
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rondo la parola 
ili Dio, m pace 
ti monna «) : 
*. MSI 

[w olo tossa, con 
onukinì n di- 
giuni servendo 
Ilio nel tempoi 
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Giunto «11' eia di inni 
dodici »). a da' parenti 
«uni condotto per U fe- 
stività pasquale a Geru- 
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satemme, do»' egli riroa- 
ae lo meni a' dottori. > 
•coriandoli e ìnlerrogan- 
dob al da rampi/ di «tu 
poro quanti l'udivano 
Dopo tre pomi. trovalo 
da' parenti, (e' con t»i 
ritorno a Rasarci, ed era 






lodava rasa pu- 
ro il Signore, 
parlando del 
neonato Salta- 
tore a tutti co- 
loro che allet- 
tavano la reden- 
«iond'IsraeleT' 
». UOUBU 
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IO 


ad in»i «oggetto. — ^Con 

puerluac l'adolescenTa 
di C. C : ne più in la ne 






profeta e 5 acer- 
doto«',« 

». nummi 

«na consorte . 
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ammaestrano gli altri E- 
vangebsli TuUavolU ol- 
irò la teaUmoniania di'' 
Giudei che appellarono 
Gesù non solo i'icajoot 
Bit. r'aaaao IGirsaara ì. 
ma anche Funt n> 
tutu, m aUau *|. sap- 
piamo da a. Giustino *|. 
i omo imitando fe^h ope- 
re fabbrili, fa COMO pur» 
aratri e «lodili, con que- 






giusti entrain!» 
itnunil a Ino. 
laminando ir- 
reprensibili in 
lutti trnmanda- 
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menti e nello 
leggi del Signo- 
re, fur fatti de- 
gni di generare 

in f""ir-il -a ni >k 1 in 

n v. itili e uà i ni- 
rlito 

». «lu-IUII 
dello il Rjtiiete. 
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sta exiandio dandoci e- 
sempiu di «ila onesta e 






di Gesù Grato, 
per cui bocca 
fu lodato come 
il pia granir fra 
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i ttoii d* donna 

») Coiicepitosei 
mesi innanzi a 
Cristo e santin* 
ceto nell' utero 
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nialernoiOj.gui- 
dato dallo spin- 
to di Din, riti- 
rosai ancor fan. 
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deserte solitu- 
dini") 

1 Tu kUiii 
venuti dall'Ara- 
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■Sii naT'f' Al I/i (■iris 
Ulti | ~ 1 vU*JI iU 1- 

il Divino infanlu 
1 rotargli laro 
doni »*> 
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in qual conto tenebro I GeoWI »le»- 
» li Vracmm | nrlla mio va Legge 
tanto raccnniandata) da • .a pur ni ri 
I*va die prescrivendo augnato contri) 
il celitiatn m'vitr leggi. « co* preiik 
eccitando iti raalrinionio, o chi però *J 
feeae con perpetua veripiuta colisa* 
craLn, ugual privilegio cho alle flkadn 
U/giva 10). 

i.Ii. ponga Olente a' vani censi de" 
illadini re mini tutti da Augusto, n cr. 
tre riconosce florentassimalacivilcoo* 
liizmnr dell'impero, uopo A pur eh* 
ammiri la economia della Sapienza 
dctl'AlUwurx) ai;! prepararne U eoo 
vi-rsiitor e l'Onnipotenza sua nel re 
urla poi ad eflSrtu> 



Il grand m» «VUe hmfu* frrc* fasy* 
i HrritUin du" primi secoli della Quota, 
ha una ragiono nella recente ordina- 
uon d'AtujQfto -» 

Il riliuto del Idolo di Sttnoaj., in che 
Tiberio imita il predecessore AUfnu»U>. 

ammociMice «moto venato il Ri dei 
re e Satana* dn tìnmiuanU. cui già 
rendono onore senta salterio i più alU 
potentaL del minuto, i quali recheransi 
più tardi ■ somma gloria di propagar* 
la rogsisionr. ■■ il cullo del vero Dio 
fatto uomo, ora umile «d ahbaetlo le- 
gnaiuolo uecuro paeaeUVi di Nata- 
rat 



AUGUSTO 
entra nell'anno 49* del 
•uo impero va Roma, 
Salutato eoa titolo nuo- 
*o di Stuisoan, per 
V™*** dinoto rigeAta da 
w quest' onore '«ì 



Adotta TIIIAIn ùglmfcuo 
insieme e genero suo 1 1 



Palio il censo de' cavi 
l»on roma tu, e maggior 
numero trovandone die 
apparente ceJibalo sor* 
bévano, questo aevera- 

monte ri prova se nw are. 

maro alla verginità U me- 
ritato onore ■ ■). 



Impetra r ituone dal St- 
ilato e dal PvpoJn romnon 
cne ugual rag-. -UT d* in> 
poro to«ae data a Tiberio 
sopra tutto te pr otukr 
« gli eserciti 1» ; Qu- - 
ut' epoca segue a. Luca 
*•). narrando della prò 
dicanone di s Giovanni 
BettioU 3*). 



l'alto il r.-'i- i k trovati 
1,177.000 ciUadini 1.3*1. 
inora, o gli succedo 

TI B f RIO 

della famigjua Clamilo 
Ne* «un* primordi da'pro 
ve di nódcraijone e sa* 
vlexta, riprendendo con 
acerbe rnmivigne chi vo- 
lsi dargb lilnlo di Ssemy 
•gal}. • ooo soffrendo 
venissrgli eretto alcun 
tempio, o ' Ite m altro 
qualunque tosse onora- 
to**'! ; «àlKo dare * ìnccr» 
U ewero tutte le cose 
de' mortali, e quanto più 
aito foM'egJi poggiato più 
trovanti nello sdrurcio- 
In «>. 

Dopo lodevoli comincia- 
rne nù. tira neggu cmdel. 
menti!, lasciandosi anda- 
re alle voglie sfrenate di 
ti» Smano M 



^memorabili* 



liciiu* etnarc* tlell* Giu- 
do fa l' anno 0* di suo pr iati 
pilo 



Arrhelao dilaniato a Roma, e 
per urannsir contro I Giudei n 
1 Samaritani travialo in esigilo 
Vienne Sulpicio yuirimii 
presule romano riduce a prò- 
micia la Umilia My_ di che va- 
ri passi del N. T. s' illustrano»' i 



Samaritani profanano ti u-tr 
pw di GerasaJacDBDu, spargen- 
dovi casa di morti »*) 



Legge contro il «linaio, favo- 
revole però alla wyiu.il io usa 
cranocie. pubblicata da Augv- 
iUi. e dai umili appellimi fa 
pia Poppea t»; 



Tiberio «le lira il Runa sulla 
Pannona a «tu Dalmati il pi 
rr ta Uif Li lrwnfo *•) che per 
le incantanti guerre crasi rHar 
dito >*). 



Au«u>lo di5pr.au toghe e palu. 
pei) ponendo It-pur che i Romani 
nHawerrenùlo^ linguai gio gre- 
co.e vicerenui i Greci rinfililo 



I) nome di Coaat trovasi daLa 
a Druso nglio di TAsaris. - P«r6a> 
fiuiti la morte di Nerone fu nome- 
di famig '.non ubilo di dl«mU u > 

Con aeremaune lo gjci winper- 
wigiaitaLi da Tiberio gii astrologi 
e i maghi, usando etiti inUinlo fa- 
miglia rm • col mago Trasillo M ) 



SuoofiA ó d«posto dai Kiramoa*- 
cerilouo giudaico, e n'e investi- 
lo Caifasso 3o). -Circo il {mnlin- 
calo di Anna messu dagli Eran- 
lahsti con Callisto, «odi la No- 
ta 4' - t poro ad ossorrarni <«- 
me ridotla gii in provincia la 
Giudeo, i preitidi romani invia- 
li a «vernar!», f»ros»erl> di pa- 
droai anelli; n»1l* com sacre, 
dandit a lor talento e rrtoglien- 
do la suprema dignità sacerdo- 
tale »*i. Di die ai para cotne 
moribonda ornai tosse colla 
untila anche la vita del giudai- 
co panuucato 



Ili 



Hupplemrnlo rrun<>loa;lr<> 

a dichiaralo»»' dcll'InrAatia di Gesò Crlato 
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VII 



VI 



Otoha 
m test) mum 



»' 'i3 ine «nibre 3 *j. il Verbo fatto 
carae nasce in feetlemme di Giu- 
da dall' Immacolata Tentine Ma 
ria Wv 



IV 



111 



lena 

GESII *«!. é preMDUto al T««i- 
uès 41); è adoralo dai Maci ti); 
nagg» in Egitto (B">. 



Sraasa MCL'IsevicBieri 
no Banda la da Erode rn 
di Gnideati). colpi t> Is- 
sofatto dall'ira div.' <>'• i 



Fi l annn ondi' di sua -la 



aturlo Erode ',([";. e ricondotto 
■ella Galileui. remianuo slanaa 
in Xaiaret, donile il none di N*. 
laacso. predetto dai Profeti <a) 



t ;i I iril>j quarti.' di sua eia 



t nel quinto anno di sua «ila 
mortale. 



Cesare Aoonno Otta- 
viano nell'an. 3* di suo 
impero su Roma. ordina 
un carneo umverulo") 



Fine infelice di Erode 
") Aucustn ne divide 
il regno fra' superstiti 
suol fiali ;T). dando 
T otnarc tua della Giu- 
dea ad Archelao >*'• 



La PaUmttiMi fai (empi M IV. S. ».. C. 8") 




/ /asfii chi Cesa Crisfa, se» «da se scriuer. gli ITmartuua. 
srrwsjs. scaaur-s éùitH rea ss rèrrWi. 
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CESI! CRISTO 

ti»LU*ta(o ili ». «li». (9") 
pn ilira m putildiro li 
sia (laurina 10" Illu- 
ni alto none di Orna il 
primo miracolo. i>rv(r>* 
Lidi! dalla Madre «I. Cor 
r<* il suo arringo Incrudii 
del Iwsie e «amando talli 
»0); < a'aanl discepoli 
ingiunti!' th* amfwern 
per lini" il moiuli> a pre- 
datare il Tangrln a tutti 
fili nomini ai . |»iù Hate 
intanili era rurrn a morto 
da' f'oriM'i e nViareritoti 
doli' Filmatila Hj, 



SO 
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«■Mento il mondo rni prr- 
»ìo*o «imi xnngui- 1 1 " , a 

S. riF.TRO 

cominrlto lo ruminai d 
suo Vie ibmi in terra 1 2' 

unto 

primo evangelizza i Citi' 
tiri 33); poi citale rena 
battezzali di Samaria M 
dn.e egli principe itegli 
ApO*to|l diKll"pri- • i"n- 
donna Simon magn prin> 
<jpo dogli «retici 1*1. 



Colimi* 

AMSTOLtrO 

ittuuu» aw a. c. 

nmo ■ l < v in» 
maio rima IV 
UUta »mi (ra- 
lla: Clt(l>l« 
Clinici Mi di 
Zrbf-rfm; mirrili' 
MUTUI IH Km. 
ToIlSII 

• limi) 

pajMntajntl 
untumi di Min 

e TatDm: 
SliMI Cananeo 
* (ili Ut ItCMHM 

die tradì !.. C 

Il apostoli, preni- 
v l'ielni.Mirrngan 

ItTTII 
Giuda IradMlì*'. 



S. incoio W. 

lineivi & cnsU- 
luilu dagl.tfini.Uili 
reaeo.0 di Q4TV' 
aak'Rimv MI 



ti 



£ visitato mi lójrusutom 
m«* ila h. Pani» per 
. .inf.-rtr NM urrà il -no 
ApimtolTui Unitili |5" 
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SU 



il 



31) 



2\ 



ri) 



SUbiliKit la cattedra 
Pontificale in Antiochia, 
iwlropoh dell' (rrlefile 
**'. pur seguitando a rv 
r nrM i .'iv iim) uf« la «olto- 
eitudiao pastora)»' di tut- 
ti- I-: Cini*-.!! il Iu:imi;i" 
fui. - IN che In «tesso san 
Iona Kv. ne ammaestra 
■Invi- dire c li* li .•ùùara 
tutu i FrttrU lt\ 



ridila i Fattoli della Pa- 
IcsJinjt. Risuscita Tallita 

in toppe !*v 



ttmverto tu Cetonia 
roiìturinno Cornelio co 
mi<ii i.unigliaii pei 
rniaìt ilo' CuHI 1 1 V 



Pton apiari- 
•ftt ni mul an- 
nn morisse 
8. GIIHIPPIt. 

Dopo a. K|Mfnnii , > 
è- « avvilo il i 
n»iiì**lrlir<lò 
avveniw** poro 
ottr<; trovatu (■«■ 
iui noi tempio. 
Tanto si rrmfiir- 
ina dall' es^re 
i'«o rhinmatn 
nnnt(i>ktFÌ|clniol 
del Fatdiro. tu 
Filtro egli «lev 
lo W'i. 



i in W\M B. 
prw«r»*di *i. C. 
predi* a il .«tic- 
Mniodi i- ini."- 1 

1. £|UVISSI B. 

per le esilili' di 

una Imlliitrii* 
Mi l'oiiiawl» di 
Ornili* Àntiim | 

iko>Jbti> 11 * 



Il primo mini' 
In r*. il Chi' Go- 
t>it*to esor- 
diva la *ua prt-i 
dn'iixione fu da 
Ini i>|tcrato ad 
iti Ir-n»'*" urne 
■I- li . ss.* uva 
Nìhk'ìx . Mrf> 
wenlo ii«i|h|ìimI- 
nan a RMH.irnrt! 

tìiracia del 
Miiiternn nuora» 

(r ■ !H!:>. 



Il - l.%na.^E 

rrnrifi«**M-itn»i. 

:.ne|l<i*.te*wi.di 
Mie iil cielo**' 



1 BnVAH 
Pr>a1>Hi]ji1irt' »l- 
tj-l i ,i « ni t.im 
-.■iimii*' la n.i- 

enli CMbh 
"*u t:rt*Ui ,in . 
lana pur deciii 
ili IMiràkHM m 
pi. -»i t-puea ■>■. 
■ UH 
Mento. 

S.il.'lii-* 

U u | no 

colto MMk 
■ UTt-'lilU 

nonvln i - itti 

cu* ir urna 

(ìiiv il ar*™ 

In tolto 'to' i[ii 
<• iimiII» eneo. 
miiit;i twiiv *.a- 
rr.-s» nUiip; 11 ' 



MlRU 

la*M*inU dal 
duo Ih viri Fi|dii» 
lunu^ iMttyaftMfe 
Ni torrn. n* cni 

iiilintiaaae i 
nuid riii MK'i iti- 
Urli a ronmila- 
liitii** d»*:li .Ipo- 
i i i .i H ili 
-.tr.iinlnlì di 
pir.iilnF.llaat<?a 
ut rJn pniKipi» 

udii» e vedut' 

roiitoritit M 
nior *ufl, e row 
rafTi'rtii*ihl'»rtin 
pi'rcM inittntttf- 
ro l' evaiiuelir n 
duUnna °*! 



r.li onlini reli- 
fliow meritanii'i» 
te iIh utim ono- 
rali di «riftuf 
0ptttJitJtfa; nv vo 
pnarin* pli Apo- 
stoli 9i oblrliua- 
r\»n*i rim rWo 
alla perfe**nn>c, 
net (ninLo rlie 
lasciate tutte lor 
■' i i/' it die* 
n>no a #et*iiir 
lina Cristo *<■:. 



V»n deWionsi qui 
preU-rìn.' le MCTTI che 
col |HTvrrtiru la rcli- 
|Cé«m MoMira i-rnn«i na» 
tumhuente avvermt alla 
Bii!»reDte CliieM di G. C 
Db caraaxi circa In oo- 
minato daajli «vange lis U: 

I 81IAIITt!il 
>t?r scisma aeparaU ita' 
mdei rome ijutrlli ebe 
inframmisr hìn vano il 
rulU) itoiili idoli all'os- 
Mrvaikza itolla I w 1 1 ), 
quindi ben dixtve la Sa- 
twin U m : non hanno 
comunióne I C.imdti ce" 
S*mmHt9m\ lt\ 

I SitOICFJ 
BOM vario l' inuihìrtnlita 
d*|,'aniina. iftiiiuli lari- 
aurreiioo de* morti 
I F1RISH 

'IT Itili 1 1 _thi pure*. 

u e fiantilidi vita. fon 
empu astuiti» |vruf<^a- 
van peni perirne dot- 
trine Il perchè. *VlrlM> 
ro da (ì. C tiliiperevnl 
mare In i .1 tpamtt 
CU M.IHM 

interpreti <UIU tofEce. 
ina iporrili ihmi altri- 
menti che i Farisei **» 

«LI MI'iUUM 
pnrtito Rieranu nte *ri- 
vilr.oiKisi però e finp- 
tori, la aentivan cn'Sad- 
durei e parte«;K'->viin» 
ptW Rrmle e her (>«are 
rontrn i Farisei . 



li V.IHI MI I HIT t>0 

ver reiezione di ». 
latita in Inolio di 
Giuda il Irnditivre "J 



' ■4TTR0 \V. 

Mrill il *"M Vaniteli' 
in lingua ebraira o me- 
gli» sinwaldaica, prò- 
(OitaMne dal FvoVli di 
taii.toa (171- 



■Mini IIGI) 

penMiidiMi osi «rn- 
log» ronMglm di Ut suoi 
i diKii drllo Spirito San- 
to a meno di denari 
dtvirnt. 1 l' anteaignano 
de Stm*nimci , facenti 
narritoffo mercato det- 
to cose sacre, Mise par 
fuori - 1 ranissime dottri- 
no CO* wri callohri ern- 
piarnento amalmmaln 
0 dettò rolla vttr* 
coll'caempio soni pro- 
celli. K Ul di denv-nta 
pervenne dn farM ap- 
pellar dui, hfEÌftlntor 
de" Giudei, redentor del 
immdo e -.[.iriUi para- 
Cleto. |»r--diro puro efv- 
sersi il mmido fiilihri 
cab) itogli Angeli e in< 
•ogm 1 ) la l ne ni i« rat «art 
itelto anime. A certo t.- 
tona poi, donila per i 
oraltresta c ImrdeHt in- 
fime, ron «unii amore 
tributò più sona Ulidn 
lrin' T '. - V empia «•! 
tn di Simon Magugifoe' 
nitrire di nuovi orrori 
e scandali dura olir*' 
duerni' anni «anche ita 
te desparve. 



GKHISill.HITtM» 

per l'Hexn « .1- 1 
Uiarani ; 

SU'fano. 
Filippo. Procoro. Ni- 
cànore, Tunane. l'ur- 
na e Nicola» 



Eccolo l 



Bollii confermo al dogma cattolico e il 

tiiliiimci m i.ii mrl FutM((8") 
flit; Mal »i esprime tal divino «no Au- 
tor»! >Fu pure la quel lampo Une 
uoin sapiente, no pur lire chiamarlo 
uomo. Folcile- fu operatore di mnravt- 
IftiR. maestro degli uomini che gusla- 
no il vero: molti Giudei « molli pur 
fi atili -II- li.» • seguirlo Questi era il 
t«i»m rui avendo Pilato per accusa 
de' primi fra' nostri dannalo al «ujirili- 
imi della croce, pur non ristettero dal- 
l' amajto chi l'avean amalo da prima. 
Poiché lor r n co parvo li te rio di redi 
vivo; queste e mille altra apodo lo me- 
raviglie che di lui ne predicarono i di 
vini profeti: e la conte rbo da lui preso 
il ni." ili l-rmllani. duri »inn ogglitj 



aJ,o* -i -<MiLLlr , 

' <<CHIEBA^V 



IMPERANTI 



L'at-roaivX cicatcìtnu di a. Pietro 
pra Anania e Saura, confermala da ce 
leste intervento, inspira il più salutar 
timore della potesti ecclesiastica »» 



1 sacramenti dell' uunsaes Salso e dot- 
la Coarianitioai solennemente cele- 
brati nell'ordinaaion de'7 Diaconi l'I' 
nella cresima de'SeiiiuriUinl 20* 



LITtUGIA 
ari Tran ArosToita 2[' 
Franosi Postuticau: predicare il van- 
gelo: Imporre le nani : visitar le na- 
scenti chiese e provvederlo di ottimi 
mini-In. correggere gli abusi, guada- 
gnartuttia Cesa Cristo si). Dove sono 
a marnarli le parole di ». Ignazio M 
vissuto cogli Aposloli: .Ninno ponga 
io ad alcun wfneio di Chiesa senio 
permissione del Vescovo. L' Eucanslio 
tengasi per ben celebrala, che lo fa 
dal Vi-srovo o da chi n'ebbe l' ufficio 
Dove e il Vescovo, li aia puro B popò- 

10 fintole: siccome dov'è G. C. ivi è la 
Cattolico Chiesa. Sonia 11 Vescovo non 

balleuar* o celebrar sacro con- 
vito, quel tanto noi piacendo a Dio che 

11 Vescovo avrà approvalo : acciò tutto 
che si fa riesca ben mito Ma , Donde 
rilevasi come intieramente dipender' 
aera le rtniami aa) Pam de' Ducasi 

deal' altri sacri ministri dalla con- 
cessione ed approvasion del Vescovo. 
Issuna a vuti ascaa. A memoria sol 
i pervenne d' una lamina d' oro di che 
aa. Apostoli Giovanni e Giacomo dee 
geano b fronte «*•. Mal paro s'appor- 
reNio. dice il dotto Cardinal Bona Mi. 
chi per difetto di peculian notiate vo- 
lesse dinegar* affatto ogni altro uso di 
insegne e vesti sacre agli a postoti (JSP) 
Caia» Che gli esrsleseera luoghi de 
lunati alle sacre adunarne, n'e teaU- 
moaios. Paolo **i ; se poi fossero anche 
consacrati M 'i. par affatto incerto t*23 r 

ti Casi, Sembra fossero inmngginr uso 
quei di lagno, perche più portatili "f '. 

■ Uni -r r r ijì «ru, Vedi la II' -i 2 i* 



La coaversioBo del centurione Corne- 
lio scema la storta opuuone non do ver- 
si il Vangelo predicare a' Gentili, a ol- 
pj.-.n.Ti legali m.-oian l 



fi l' Ano IV di auo Im- 
pero in cui secondo a. Lu- 
ca, cornute*) la pr ci ita- 
liane di i. Movessi Sai- 
Hata; e si collega col- 
l' epoca tn che Tiberio 
ottoiine dal Senato ugual 
rauione d'impero con Au- 
gusto, che fu nell'anno 
il die. C. Per il che beo 
rispondo ili' anno 19 di 
Gesù stesso e catti ir en- 
letìme di sua vita mor- 
tale **). 



Avuta dal preside Pilato 
coeletta della morto di 
Cesù.avrebbe Tiberio an- 
noverato li. C. fra' dei 
dell'impero, sa il Sana- 
to non ne l'avesse distol- 
to. Pur non rimise di sua 
opinione, minacclandod 
auu inileBnaxioae gli ne 
cusatori de' Cristiani sei 



per trasmodar di doli- 
ale e gli succede il nipote 

CAIO CALiCOL A 
che mostrandosi in sulle 
primo ftglio non indegno 
doli' illustre Germanico 
e dell' aura popolare non 
immeritevole *°), \ n bra- 
ve perù divenne tiranno 
peggior di Tiberio »ii, 
per adnllerti poi quani' 
altri moi vituperevole **| 



IIMIMMlll.fi 



Ponilo Pilato procuratore de' 
Romani succede nel governo 
•iella 'òu ha a Valgali Orali Mj 



Gesù Cristo sale al cielo, donde 
invia lo Spirita Santo sugi' Apr- 
alo», per la cui prediraiaono la 
nascente Chiosa ingrandisce»'). 



Il sinedrio Giudaico perseguita 
i novelli Cristiani la disper- 
ati» de' quali mollo favorisce la 
pn>pagaiion de l Vangelo »• . 



CosvraHoaa 
M a. Paolo -15' 



Pnnlo va a Gerusalemme a ve- 
der Pietro, col quale conversa 
per quindici giorni »T). 



Pilato preside della Giudea e 
malo t 



gravissime 
deposta M 



Soma per ragion di 
accuso contro lui 



Agrippa * da Tiberio leo- 
islo in noma per impro- 
vido augurio d'imparo fallo a 
Caio Calatola W). 



Agrippa cambia le catene collo 
scettro di re ;»!*). Pilalo e do 
rravissime calamiti oppresso, 
tal che Oulcol darsi la morte 100; 



I Giudei d'Alessandria In varie 
mise afflitti tot) provano gii 
a Divisi vsatacrra che pesar 
dee sull' infcllco naaione. 



Paolo rapito al terrò Oelo lo>). 
Erode Anlipa u.cisor dot Batti- 
sta e schernitore di G. C. cerca 
rea) corona e trova l'ostilo '•*•). 



La ronvorstondiCornelio Centu- 
rione della reerte aulica (27*), 
mirabilmente favoriste la pro- 
paguion del vangato. 



\twnr.-i MNJ 



"Sfar* . ^-l**iV 




I. Capo-Ila rbo sorge sulle fondamenta 5. Speco pei Greci socro. 
della a. Casa di Loreto nel Piceno lui;, fi. Torre. Moschea del Turchi, 
x. Monastero. 7. Sommili del munte donde 1 IVaiarcni 

3. Antichissima Sinoicoga giudaica tua;., precipitar voleuno Gesù Cristo H' T ! 
4 lontana detta della SS. Vergine. R Vai al monte Tabor. 

Inmatliip ali tirà Criiato lte>d»>aa«or*> 

che sarebbe par leelimotilanu di atcredrUu Istorici la più antica 




ihuccviLi runaoauni m Mosi Coasmaa 
i>,«jr» mmm P l'>— * —sa fr s ss fss f ] L>t-f ' • <*t -r~" r 



,r--ai r—r-crf* ■f*? 4 

Cita letteralmi-nte suona cosi : Ometta lettera riparla inane aaraare sa ipaara, m 
■a coir effie avi rafie dal Saltatore, la amala e tuttora nella città di Fàtua Isa 

ilri.igrnlln del S. gsjamlero di K. 8. «... C. Ut»*! 




a) Spelonca aperta, che tacnodo l' antico costume de' Giudei metteva nella 
a!- Spelonca interiore tagliata nel vivo della rupe, cui serviva di veMilioto 
c - Bocca del monumento o sia spekinca Interiore. 
Di nasWi die ribaltato alla bocca stesso sorravnne il sepolcro. 

£ Ciatepp* . . . distaccatolo ;Gesù crocinsso'i ... fa ause in aa tepotcrv . s ! 
traiate ari svelse, t ribalta sa lassa i.aì affa secca ir.: atri arpattra •■•) 
Chiaad" ecco egli fu gran Irrssadlo. Imperocché l' iticelo del Ss/sere scese dai or- 
li; e apprettatali ratti toravpra il issa* ;») e udrratapra di tata <>*) (30*1 



I 1. 
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- Filitoe il.re.» 
coetaneo agli A- 
postoli ci lascio 
niemoru ilo' 
religimi 

unpini 

"Ciuo.li giudei, 
che Intelaio tut- 
te lor Bollarne, 
o i .In ali In luo- 
ghi aolilarl. roe- 
naiano «ila ra- 
si» e munifica- 
ta.d<diii all'ora- 








Pirrao carcerato da In* 
de Agfippa SI* « hliero- 

tiariiHMMiV) 

VI a llnllu 55*} 1 doodfl 

la Fovaimisic 

Ktll CiTTIMt ROSISI. 

Poco appresso invia m 
Alexandria II tuo Inter- 
prole Marco, nrl cui uf- 
Brlo appo il Tirano ili 
Gesù Cristo turcniae 
Olanda IH . 


"s'utUlin ,'„, 

in Cerunal. nSt 

1 i l'it i - ' 
é eontituilo vwcn- 
TodAnuocliiall»:. 

1 BUCO IV 
avviasi verno l'E- 
dito, dove il pel- 
ino predica C. C e 
per tintinna e «-in- 
ula Illustre fonica 
la chiesa »i. --.iii- 
dritutlT). 
1 a rima t 

MI, Mlil 

■■l'I • ti- . • • puri in 
quel turno per ro- 
mando di n«o coi- 

l' imposu-san delle, 
mani l'apostolica 
onliiMiione ;55*t 


B- «ARCO 

irrive |iria di Ibm iorRo- 
ma. in greco idioma. 

il auo Vasutao 
pregatone da' fratelli , 
valeniloai di quei di san 
■alleo e di quanti • udito 


fra eli altri uo. 
mini apoltlliol 

il- r n< . 

IL ■IIMIEI 










(5 


profeta isti, e 

t- ITI in 
di Catene 










44 


avea ila *. Pietro 58* '■ 
1. tremi i 1 in 
I Pitti» 

aifedelidi ' 1'- n'i. itfllla 

tlltim 1 ai ■ 1 1 " 1 l'I 1 Itltlll* 
■HalBJUI II' M.l 1 -J|ri.l»l B 

docia. apparivee M-ritla 
in quel torno ,5'J" 






liaoc a alto stu- 
dio dello «acre 
Scntture <**>. 








45 
46 


— lotti «ODO 1 pa**l e- 

vatl£i-!ili;iti da * Pietro 
o vMlull >lj lui dopo che 
ehliero ricevuta la luco 
IIAfilBOllCaì 1 HOgho pe ro 
che in documenti .. ntii 
ne serbami 1» me mnria 
in preiMM Irediiioni. 








duino 

gu per avventura sin 

da quevt>pora;5| *) co- 
miacio « pantere i suoi 
errori : La legge ■tanica 








V ttai i. 

divopnbdi «an 

l'.l- di, ,|,rtli j 1 r ; i 

le donne cogli» 






ewere tuttora necesBa- 
ria alla valute . doveral 
i redere in ua regno di 
mille anni che aorte- 






47 


l'inni.» aia ut Antiochia 
rni:rv«liani giudallunU: 
paolo allruiheati ne sen. 
Ui • •*!. Proaiade al coo- 


S lAMOLMNi 

>■■ ii-.ini -i ;i il - e ' 
apostolato col mar- 
tirio in \ I ii i ■ i 
d' Armenia. L'ope- 
ra e per altro in- 
certa II»'. 




di martirio i**| . 

? (-' LIDIA 
■•.^vliiilrlceano- 
alolica l«;. 






dovermi separare in Ge- 
aù CrwtobidiviauladaL 
l'umanità «ua. essendo 
la prima ».:e*a nella m- 


, rniMiinìiivi .-,;,-' 
per la questione su- 
scitala di' cristiani 

gtudoiuaali ,5G't 




18 


ritin di lìenisaletnnte t in 
teomiMlra qual sententi 
iMfteapronunciar«i3i a i 
Tur quello spelta a 

san Pietro ripreso da san 


1, Viverlo ai 
». LOCI 
in (itero Idioma pani 
atnwB nun olire quello 


|W UH . viti 

(Inarcali ila un 
Paolo Ap-a parte 
di Ria pomiiri- 
nautìcu» iraTi. 
l'i ni. ■iki..ii.' '1. 

». ninnili i 

Areopagila che 
fu noi vearovo 

fkmm ili* 1 






rumla qiumlo lu bai- 
leaiatu ed .-vuerae di- 
partita inumili fu ero 
. ltgM ih . n i , li» , in 
noti vcilo aver CeriaLo 
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Paolo, e ad avvertire tu- 
rno la druidi-nia loro bob 
locraw punto di predi- 
c«uoim o di lodo, ina 
«ola si contenesti net 




quinquennio eh ei pas- 
nS in l'iiippi III*'. 
Coni la 1 e II epistola di 
«. PAOLO 
ai Taavai-oBicui 
« mitrali enlramlii del. 
late noli anno 1» 1 1|* 






«pani i primi semi del 
Ivaal orlili ia ai o<arìT co- 
rio ancora | • t- 1-> ri- 
guardare i i>nnliani 






50 


termini della pnileiua 
od economia i ripiana 
M resto non sapreh- 
lie«i dire qual dulie dna 
aia più ad ammirarsi:* 
1' apostolica liberta ili 
Paolo nel riprendere il 
capo Milite in» della thie- 
«a . o 1 umilia di Pietro 
noli' accogliere la falla- 
gli riprensione i. 








i|ilaMÌ altrettanti tusti- 
munii che la CUBMbJb 
da pnncipiu irevlelto 
duo'iue nella vera uma- 
nità di M Cnslo. cui 






51 




i:pi«Lola di 
«. Pinin 
ai btian , li" 








eglino roBfnsuvoavnro 

iB>mo, ami punì me 
me Ca3")T 
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B* TI» 
«nrdiiuliiita*.P»o- 
lo apolli*! vescxi- 
>i, J, Creta 


Epnlole 1 e II di 
» PIOLO 
ai Cammi i5' e altra 
a Tuo l» 


rwràcn» 1 M. 

ntniii 

• ..Il V. V 

rollali di -.in 


V.M V1H.VI 

di 

■ARIA HHIilM. 

fecondo La co- 
vinole ed utii- 
vecaale pia cre- 
denza della tal- 
lotica Chleva , 
confermala dal 
màrabde cun- 
lenao di innu- 
merevoli e |<re- 

Hltifl I.-i!i- 










li 
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F. d'uopo n> ieri ire come 
l'espressione «al c«a*/. 
mandai rea urola da san 
Paolo si-rivendii ai Roma- 




EprUola di 
1. PIOIB 

ai Robibi iéV) 


Paolo Ap. ,,T i. 
rm*Tn 

diaccp.mo IMI, 

llllf 

dìacnries-ui'T*!. 

IPILL» e Utili 

l-ll Ioli, 1 ..t.,',. 

dall' ACKittolO 
nelle me lette ce 










ni . apertamente arren- 
nasse ali» fede In elio 
già ne ti avea Itamar* 
•troll «. Pietro «1*1. 








apblibxib ntm. 

Il qti.il fu in Efeso nei 
primi anni di Nerone 
» «•), va non eretico, può 
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Ordina veacovl Usa e 
Cleto, acciò gnvrrntnvr. 
ro in aio assetila la ro- 
mana chiesa , n lui pee- 








Per altro le rit- 
ritatali» di tem- 
po e luogo del 
glotiiMio avve- 




dirsi un lnipo*lore «u- 
BCilato dal diavolo pec 
(laccare l'apostolico vir- 
tù di a. Paolo. *** mere 
tan fede In nieniHBllo«e 
straneue che di lui ne 
acrUM l iloslralo 154*1. 
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aenle l-tsislesvcru ' ' * . 

— Quali poi (o Baerà ne' 
«ani tempi i dneepoli 
ordinali da ». Putao 1 
innati io divelle parli 




a- PABLB 

|wi(ioniero di 
Coaii CrWlo 
acrive le Lpiiluìe 
agli Eruiin. 
ai CoLoavvai. 

1 llll BOVI, 

ai FlurKBI ,\y V 

«gU twut lUTl. 


l «. ciurrrt 

romano l>l\ 
t«:h1cb "t 

tiivituio >m, 

ed «PA»U 131 . 

lodati anch'eatl 
ita ». Paola, che 
raccomamlo pu- 
ro all' ottimo 

s. nuiovi; 

il convertito «in 

verro 
1<*HMM**I* 
mnILl liMoaai di 

I. .li H li hi 
COBMdl-iancom 
BBjWBfliB <*•). 


nimento rimaie 
roiKi affollo in- 
certe (30*1- 
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dal Bwarto. cào n maini, 
per diluito di notile-, 
in molla tue uriti ai rullo. 
Degno peraltro di sommo 
rispettò aon le tradiiioni 








Iiram e 1 nini 

rtgell'i ni ni dogma della 
fiilara risnrretione In- 
terpretando della risur- 
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che ni vorie chiese ai 
rnmrn ano nrra b lori» 

-IrotlOMCa OBK.IBI. 


E fama foaae 
1. Bir.HW 
invialo da a Pietro 
in lilla nona di Spu- 


Epintola 1 di 
t- PIOLO 
a TiaoTio ;47"l, 
«- uu 
compie il libro degli 
Arri Apoitoi ki . 






passi wnUurali tha la 
l 1. 'li M'f in kit* j 0**m 5 n n nati 






59 




ti-» •«•). 






cime MDtcntan di tan 
Paolo, BHgavino U rvo 










■arurin doll'Aposl 
11 ■ Hi '»" 111 

v diiiorus. Cdisue 
S MIM.M "• 


B. (UCOM AP. 
laacia osa lettera an- 
novi'raU fra le cuciali- 

c*r iwry 








peftj. S. Givano A poti. 
9gt90tk\Wttàt Mimi 
rootro ili qurlli b dui- 
trina rotlolii a 1 «). 
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Secolo t 



♦jo* (itr.i.t.Ar *'''*> 
^CHIESAC 



rn.i iti «.pargrrsi culla farcia della trr- 
r». peli Apostoli insieme umtl dettano il 

Sianola) KU1 FCW .*>**' 



Il rito delle Pmuttt Palei H3>, 
la dnUriiu degli laati-i Ciana* I* 
ricevila bella conferma n-u" edam di 
i. IVIro lllienlo ilall'Angnln. 

Pietro irronvs a V'avuto scritto da 
«. «arco * ali» Uiaesa universale I" 
propone della sua actoart « munita < 

Pruno esempi) cirn i|iw>»ivp.v» il. 
una Coluti» Meaaici pe' fratelli aiu- 
tanti nella tìiodea. affilili iblta fame, 
per mano ili Barnaln e di Paolo spe- 
dita '<«. 



t pugnalalo i'3 

CLAUDIO 

ano (io gli intttaél con 
iH vI.-r.it, |>i ii i. ipi iti 



Tra* portalo pera) iw'gtii». 
rhi da' gladiatori . « *ot 
pascolandosi iti strigi e 
Iti 'annui', infimi"! il 
pur disn-ne all'altri.' ur 
ditoni l»»ì. 



Cova II CauaaTO da' narra ministri in 
questa prima età dulia Chiesa 
tar*i i orna (li Apostoli fossero o ver- 
nini, n appresso alle nelle continenti, 
l.li altri \. -rf.nl poi rum» puri' i p/i-ll 
| I dia .in n eleggevaBai vernini, o re- 
dori, o InilubiLtUnienle appresto l'or- 
ilnutaone perpetua 
vino 14»), 



Il decreto del Concilio di Ceruwdenv. 
segnatn nel nenie dello spirilo 
I») e dovunque a< rollìi come 
lurtin aitava a nirrrmsaii 



Paolo t Sttt M la miM notte orando 
cantami bradi a Dio-, e i fair era li gli 
udivano. Pi qui ripete ». Brillo l'u-o 

I*»]. 



S. Paolo al li voto »ux aan no coor- 
te . e ne ammaestra esser fonie di 
vi ma laTasaraaosa non altrimenti c Ile 
la Scrittura ti* Ben ile.ee pernii 
» Ag/>4in» •*• : f/arf the lune l'ael- 
ter la cAirss ni de ■• * i/o itlUaila. ma 
lessare al tener, »»f iatr apattalka 
autorità ripeter ti dee. 



La sarrorneatale Caarounve IM,. de 
mvl hbri il annerii lai', ti rullo delle 
s Hcuticu<M| t «li Kanacisailaiigoa 

dalla divina istoria confermali. 



S. raulo ne aramaeitm circa l'enra- 
riatiro Sscasenrato e Kacainuo IM;- • 
quale della Viacrsrri fosse l'eccellenia 
e del CiuitTo I»'); «naia la fona 
della Sunnrvac» la» o quale la rirtù 
delle Isar.uwvie ijtj}-;. 

La iato™ ..•••> aaujc Fruì con apo- 
atollco esempio confermala lai). 

U i.satacnii accusitene» imi e la 
.•sintsnvtuosl <«t' in un con altri 
• Ir-gmi e disciplinari regolamenti avt- 
luppa d B. Paolo •*»). 



Orra i Puriusi par tradititi aa apa- 
•tolica solenni a. torniamo sol ne ri* 
riawvtce l'annusiti* tarsiai t«3;.a. Leo- 
ne Magno anche le IV Tlareat lai; 



* Pardo allamealn ne ammonisce es- 
tere il aWisianaau per divina latitu- 
tionn <•>; sassi Sacaaaanrro UUT); di 
al Cina tccuMittnco modo e for- 
ma to« , lascia solenne etempio di un 
■ .- il trinrotico taf), laosjllillea 
Il Untino a-u-i cieca la»;. t C oo- 
terma giunto il termine della 
i. ti.tr Moaaiea lari 



I amoionliione apoalolica a Timoteo 
mtnanu il airnaiTo ITO) dea pur re» 
(oitirsl a t iaeruu todago catlnin 
dirinata (t-O*). 



alleo Mi- 



l.a «limili iiilli arane orni da 
. Giaooaan apo«tolo Im ulrala l'i;, il 
u«l» pur promiUgn il Sacramento 
eU Karnua Dram» IM\ 



IMPERANTI 



impudara eoo- Vpanloei 



ra morirai' 

aorte Heaaalaia. inpal- 
nun-loal eoo Agrippina 
«'« gii madre di Nerone. 



Oanpuldilaroeddlo.frav. 
UlliMideidaMomal"l, 
eu'quali molti piirC'n-taa- 
ni voli coelreUi uarirrae. 



della V 



AdolUNaaoem Aglio < 
rontnrUj Agrlp|aina, nffl- 
daailnite l'eduraliont al 
gnind'urinao L. Annoo Se- 
neca If). 



ÌMVelelial i per l' Ili i 
I Agrippina 17»'. 

NERONE 

figlio di qiie.in. didiciaa. 
uitt anni manto all'im- 
pero«»*l aa IWIcata I nri- 
mnrdll con «eneniw be- 
neflconan lai). 



Rinvia al gimliiio del ma- 
rito liau/i i I iiln-ire ma- 
trona Pomponia t;rorlna 
dirnllorriMianiCI" 



A latte «orti dì crudeltà 
e di li Indilli ilinglia I ani- 
mo flmpii ronlin. 'ii. la- 



Fa oiaeaacrare tgrrppinn 
cai doveva evita e impe- 
ra, e ne rimira l'e-ungue 
ndaver»li»]T — «agio 
eiu|«a donna con l-nitali 
lei. Hi portato aveva ani 
trono il figlio, avendo pur 
ikc.ovo II marita Qiatialo 1 



--•iDPjnorabili»' 



Il nome di Cannavi priinaroente 
usato in Antiocliia i»4., 
In .... ... 

Htii Ai-otmuj 



Agalli* pmfeui ei|.ir»lo ali Dio 
predice gran fame che per tut- 
to il mondo e per tarai eet» 
tire lai). 



Erode Agrvnpa muore reno dai 
vermi (63 . Uran Cam* afflig 
ge l'univanaa terra lne\ 
l'aiacu-n ani tr. -inaiavo 
di s. l'amo i«: . 
Va con a. ItarnalinaCqirn, vi con- 
verte d Pruromule Si'rsio Paulo, 
poi evangeli»» Pafo. AnUnrhla 
di l'india ad Iconio làgL 



•'.lungnno a Liatra. dove feateg- 
giali dapprima come dai venali 
dal cielo, per gradali he ioaidig 
san poi colli a aaaaata Ili), 



Di li urteniloai fan vela verto 
Aiitauclaia di «Irta, dove ilimo- 
raao co' daacepnli non brave 
trailo di tempo (Ci*!, 



Paolo li Oppone a Cera 68*] 
b interriene ni i un. ili" di fie- 
naulenune li»;. 



di t. Barualia 67". 

a previ aero Sila. TtnauUHi inr, 
e Lara i.ftH"', et angeli-in la 
Macevlonial*! ,Teju-alon-ra lit) 
AUine t».t'i e Connto. dove fa 
aoala iticaollo roeau. e a dispetti 
delle giudaiche peraermioni. 
predica ovunque I lesti Croci- 
ti-. i-I 



iene in F.feao IM). Vi., la Ce- 
aarva. nertnalenime. AoUochia. 
la i.abita, la Frigia ••*)»&) 
ntoliio in Efeeo l|19"'. 



Un ind- iDoniato eaalta II mini, 
«lem di t, Paolo, e manda ma! 
conci di taaae e ferito i falvieeor 
enti ttawM atri, onde reagnil- 
ca>i d nome di i; C. <*' . Pur 
l'argentano Derno Ino neari a 
►un itari- rontro rapoalolo nero 
tumulto. 9e<iulo il rotale. Paolo 
vo in Haredonla '•»). 



Trasiunvj la Crocia l»»i ; ripi- 
glia «oro «. Luca *•*• e viene 
a«ilehi«il eiUiru«alemmevi>l>. 
dova ajlaac hi catene rimarmi 
la lenona |irigtono ;7|"l. 



Paratati due anni »».*1. appella 
a Covare aan,; t IavaaUi iirl- 
ginniero a Roma 7a" : naufra- 
go e «alvo «verna in Valla W 



Ve-iU-gjialo da quei cristiani 
». Paolo avvaa l.v Runa fla» u 

ibivc priginnlern predica léevu 
"ratti» atit;, cooperatori avendo 
Marco, Ariaturi o. (aeuvaiie e Lu- 
ca W* i. (ainver lai faneainio servo 
li Filemone Vn . | Fedeli del- 
l' Asia rompaliacorao alle Mie 
catene ti»;. 



Trascurai in prvgiotie due in- 
taen anni »<;. n'esce libero, 
e come gii Ino Signore con- 
fortato ne l'anta, predace a tulle 
leenti la buona uovelb 173*). 



IU C*roftrf»flea de' v hiu^ I 

la? Ma IMI I lio E PAOLO 



HI licitile. 




frr latta la Itera » <> ariane il raoa.» d> ratr, e le Uwv parale «a» ali, 
ettrruuia «Vi/a terra M.ia X. I«|. 

Ini inii^ini de* nau IMaviro «• l'nolo. 

I Gentili riconoscenti all'immenso beneficio lor impnrtibi da' sa. Auoetidi 
con colori e In altre guise davansi con di conservarne , ritratti f u«, i„,'i 
arrivo a- aver , t U ileaa. taf li swraVi laev r#eW le immaaia, ai fiele, e *i 
''"-* •*"«" ^ lame e «o./T,„/e „no .i^rn, 
—i am 8. AgoaUnu pure ne avvisa de «. Pnrr,,, , rmB 
j*?*» R »ay" *•» f-rislo. • ne parla rome di uso già arderò »I4i OÌ óre- 
in— -e "flrnini. qui lue immagini da' Principi lirgti ti«e.Mi. quah alroen 
riteniamo |« arte e por antidoti pia commaadulnli J4"' 





i.mcn iv ììovh m *. rimi 

venerala net terapia Valicano. Nell'an-| 
lira basa dorati! di qu-"ln slalua log- 
gevasl la aeguenle epigrafe: 

ma aenfl torwv acaraas 
armi va» atoi ivrrrov 
aaaTaai 

rv a scansili ni svusovail 
lime al Mata Ieri» 
tfla rierra in oro <ia Ina teulplta 
la cai funaio pm man racllt» 11»; 



untili ri s Mino 

tratteggiate imi lo alilo sopra anti- 
chissimo vetro cimiteriale coperto di 
foglia d'oro. K come per gunlKIn ilei 
dotti, te pitture cimiteriali in vetro . 
presentano più uppreunlnle rnraltere 
il air. • hiia . si rfan taluna pau dirsi 
malire sino al II e fors'um a al I IO 
colo, é facile comprendere in quanto 
pregio si tengano da' pia valenti ar- 
clteoli>gi queste sacre immagini. Vedi 
le nsservagaoni «lei Ruonamaoti aaV/4 
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SOMMlV 



■> lucmi • 



! a ij 

f et Ir »ia«ttf i 



lUMllMI 



* HI ARIA 



^> rbtni . ■ 

rrliirliisj 



«il 

Ercllc. 
Scismatici 



— K orf avvrrttre c*wu 
mila primauit ifi firlro 
ni, \i M/citt' J' autorità 

MT#mM mi hi 



lorioao marbr.'d 

». ino* m 

tb d'Alan- tl«t 
1. 1IU10 

gli succede 177"^ 

i unu 

ipostulu morirà in 
quoti' epoca 1S7). 



Fra'ditcetiob di 
G. C ile quali 
ricorro al- 
trove ni.-.-iih in 

Borirono 1 oa. 
CAtrt »"! 

SI» 



I. UU 
illustre por li ptr- 



leduro iti Roma ilono 
niv penraxmaiioni. ha 

nn ljTii :i. 1. ! '.i. ili.. nm 

martirinti |, ieoi>lnia ve- 
trone ». <'.b meni* desi- 
gnandolo pare tua ■ 



predicasse hi »<•- 
«aita nella Dilaio- 
tu. nella Galli» e 
SK Italia»»»}. 



Orando eoa I. Pm4o fa 
(•dell' Il «sago simuno h- 
abisinvolotti'J.Eiw 
un (..Paolo in «Umetti) 



E|il»t. Il «i M«l' il Ama 

di t- tana ***i 

Il a Timoteo ;7»") di 
I. MOU 



Coli.) tlesoo ». Paolo I rn- 
ron.Hi> di martini) "i";. 

S. S. LINO (7G-). 

J. S. CLEMENTE. 
Scrii* al fedeli di Cona- 
to **t) esortandoli a rife- 
rire I -.u n minvsln ed 
avere m abbonimento lo 
•ciana* ch'era in bui mi- 
nacciatn da un tumulto 
•orto fra quei Cristiani e 
che ai »(ogò coli' iniqua 
depositione di alcuni pre- 
li, i qnah ebbero perciò 
ricorso alla cattedra di 
Pielro. (Nobilissima te- 
ttimiwlania del Primato 
ponlificio.tantopia de una 
ili ....iim. lenii in ipinnt i 
gli appellanli ucclesiaotl- 
cllicorTnanapp tJenien-|sino 
te avendo 11 Tirinoli gran 
a. Giovanni ApnsU.lo ebe 
reggeva k cinese del-ljiiilo 

'AattV 



L'epistola cartolaci di 

tv CITO* 
sembra n- ritta in qua- 
si epoca Mi). 

- anm eoi 

invia ai Corinti una leu 
ter» che rurooM ogno- 



Divisa noma in 7 regio- 
ni, le swgnj.es ad nllrcU 
tanti Notai ecclesiastici 
onde con osmi 
dme e Multa luvestl- 



t f. «Olili) 
vesc > vi . • ii . 

>. ICntllv 
(li •accodo ti»); 
_ prelato perciò del 
di più albi merito, co- 
gas coetaneo degli 
Apostoli, e una dei 
iriiiu anelli dol- 
ammirabile cate- 
na gerarchica eoo 
sino alla Su dei se- 
coli produrr» l'or- 
dinsiiooe er. 
palo rlwtitagllApo- 
■bili discende. 
». Biniti II' 
llara in epo- 
rerta il 



Circa quest'anno, o ila 
poc'oHr* la dislrumme 
di Gerusalemme, prosa- 
no (li ■ nuliti senveese 

». uuiu »» 

la sua lelleru tenuta in 
gran conto d» uomini 
per eruiluuone cluan:- 
tla) 



Martin illustri 
sotto Nerone. 

In Ibi ona 
h moglie di san 
Pietro Ap. «4»1; 
1 santi 

nocuM 

e UITlsUM 

SOlilaU t*1).cotl 
47 M .Min 

haUetiab nel 
carcere da san 
Metro Ap. ">): 

IAMI.US» • 
MAlTItU 

I nomini ed 
0U1H1 Mlfc 

nuio 

consigliere di 
Nerone »*»>; 
e eoo san l'aule 
altri sassi mar- 
tiri »**). 
In Milano l a» 

tifiti" 

RaUI 

1.IHUM1 

e PIOTIMI 
oi [urenti 
1 ITI 11 

• numi» 

in Ravennati' i 
In Aquilina i ss 
lailliOU e 

rotfiMio™»). 
iDriiu. 

M>«0TK1. 
TICU ed 
UUII '»»'. 1 

alln molb tw). 



i ncoLim 

gì» coi toro errori con- 
Instano la Chiesa. — Eb- 
bero nome da Nlcotao 
filarono, uno fra' primi 
tette, che lasciata seno- 
sigbatamenle U mestile, 
è fama ilc**e|e pur stel- 
la Ubarti di unirti • qui 
più la (incesse Lotcan- 
■Ijiumi mi Min - l|Maa> 
do molb sconsigliati , 
con Impudente sfrena- 
lesti forniravan'i tuli. 
Limporr*«inu sella de' 
Mcoiiiii •' ricontala nel. 
l'Apocalissi ti»), e por 
sia condannala ettnoidst 
nella latterà de' st. I*ie- 
Im e Giada *»*). 



ftmo» lieo 

levandosi con diabobm 
prestigio ut aria, giù ben 
osto ne precipita pei 
l'uratwni in un rongiun- 
lo de so (Sebo e Paolo 
Sfraiell«lc*i le gamlie 



gnasiilllomnrie'sn 



tposbilato in Cipm 



l solleritii. timi 



nsplend 



regione le gesta dei 
Un •»). (IH dia i 
prendiamo quanta d 
| aja td MM '- " 
principio la Chiesa I 



li I -, i 



mina nel raccogliere gU 
Alti de' st. IlarlaTl). 



li •■ n.-.-i.a.v 



■ -ji:e |g> 
relebre 



— Éopinwn» di dotb cro- 
nisU aver s. Gemente 
abdKab i sul finir di «, 
sfanno ttl) V, l'an. lOOi 



noaH-.* 
». IHIlllSIgg 

v di Ravenna ttl 



i S CLETI» " 



x tlHU ir 

t< fami i drenasse 

in quest'epoca col 
la ' ru- 



ta II* 
, li aia ili 



.1.. -t-.lalii 



— € 

una lettera dell» chiesa 
di Arata sul martirio di 
s. Andrea Ap. della cui 
sincerila ti occuparono 
i delti tot,. 



sotto Ve»lKini.a- 
no fu celebre il 
nmrbno di 
t- LUKUO 
ui Tripoli di Fe- 
nicia ttl) a eoa 
tara di viver 
(.' DTtllW 
itevepola di 
. Paolo Ap ti») 



fredara tette 
monunaa t») 

III lrnl.-i.il bbbbI 
origine di 



rhe i preti di 



t»T) 

— nonni il quo! maona lo 
alesao die aanstUc*. poi- 
ché tal si Ungeva — ne- 
mico implacabile di san 
paolo che allo predica- 
va finita la legge della 
circoncisione, e a san 
Pielro amico perrbé pa- 
reach ne la tollerasse, 
predica gb errori di Ce- 
nalo, e doversi fan 
la pubertà centrar (ca- 
rnaggio. 



npo stesso ribt- 
rll «rron di Si- 
mon Mago il cui batto- 



I MIIUII K *) 

diami seguaci di si pu- 
ra dottrina da mentami 
nome di Cristiani, per 
acererchio attaccamento 



aia legali venoer poco 
■ poco a cader negli 
orrun de' giudaissanti. 
— S. Gù-ulamo ne dice 
come «'tempi suoi au- 
tor» esistessero, a co- 
me volendo f»rl» ila giu- 
oW e da crtttlani. n< 
l'uane l'allro riuscss- 
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I IIJ.1t T'.i'll T. , 1 1S.K: TU I 

cumuuque abbaiti in tempi posteriori, 
in «istanza però gii «nwm» ■' lem- 
pi Apostolici. Ini j>t'i- >r .- tt- avendo H 
Signore eviri sale a quelli eh» ma* 
ut if I iisfWe di miai cr. I 
« MI), I Ben ministri ricevevano 
perciò del fedoli quanto taceri me- 
ieri al loro sostentamento 



Non * a tacere di queir «stira t ca- 
ttante opinione di che son teslimonù 
Sveton» e TtKlto , tutrt f irtUm . 
che m fuetti tempi, gente uscito tolta 
Giudeo « tutte nu t'invpaor tatui 
Onaeuì dominante penìiasioae chiaro 
apparisce dorerai attribuire a Goti 
nazareno e alla propagazion del ano 
Vangelo per tutto U mondo. Testin» 
ni anta circa la esmllaunone (t la tr. 
nula del Messia, eoe uscita da penne 
profane , acquista perciò tragranda 
ijnpnrUim. 
Li: letteru ili « Paolo lodate da s. Pio 
tr". d quale nota peraltro esservi eJeutu 
ette urOVi'i a empirti *•';. Colle quali 
paiole e edile altre ancora: ■" 
profeti* ielle Scritture i di prieata 
ttUtrpremimt **Aj come può Mara II 
pretéso finditia privala in malaria 
Nbtlcs. .t 

Il aerano Apostolato 
«Ululilo in doma col martirio di ». Me- 
tro, leti pero disse Tertulliano: Fetta 
ometta t'hirta tatui età tutta la dottrina 
vertmrin gli ipoololi il laro tonane l**ì! 
lai IcUefl «X ts Clemente pp. rivela 
come netta Romana Chiesa eia vigesse 
I Cmmm oc* ti sai «arni . producen- 
dnviti testimonianze da tulli quasi I 
KM dell'eolico testamento tot). 

in favore del dorma cal- 
co dedotto dalie prorefe vpra 
L'Er.aaao di Cibi iiiasur. **M 

corto ■Milli d'uopo di molto discorso 



duce el- 
la fpjerra giudaica Vesp 
nano, eh» prosa lotarót 
U priioiiu- li- Flami tra 

Detronizzatoti ucci don*- 
Sorgono croi • la Impe- 
rai .in, ma in breve uccai 
ovYltVL 
OTTIK 
« vITtU»*»*). 
VESPASIANO 
perosalutilodill » ruota 
di Giudea sa5vo e feslng 
gaio entra lo Roma 



Pntsiiao CCtTO HUi S." QUCE. 
ben ne lo rivelano le belle |torole di 

Tertullieoo : tempri cor tt suro 

ass. arltentrure é nrll'utcìre. Ufi 
ealtare 1 pinti, al lai-arre, alta mena*, 
ai Isaii, nell'ire a letto, nel trarre, da- 
tumaur t'impegna la ivnteriaìianr aia- 

Si. 1 ■ i ni L - l mie -11.1.» ! I rillVTI. 

%r ài quella e di ttmiglìantt dltftpltar 
ur tirchi raglan dalle Scritture, ninna 
me tran: la vaiamosi li ti fa imseaii 
autricr , confermatrire la ronturtudme 

e ootervalrtce la fede 'ISSi. Coinè però 
(ino all' «ano 316 la crrct continuò 
osarsi a supplizio de' rei tot», avrao- 

ue che ne' tre pnmi secoli fino 
la Chiesa tacesse rappresentare Cmù 
confitto in croce , almi d'ovviare allo 
scandalo che per avventura n'aveaear 
preso I Gemili di fresco convertiti: 
die arai neppur la sola crono pare 
non penneitease olla che tosse in al- 
cun mudo segnala ae'mununienLi tTO). 
bVnsi a cappn-*enLire anche entrarle 
il salutar mistero del Crocifisso Ci ' 
novo velarlo sosto ImUImIbau figuro 
(Vedi a pac. il i simboli fi, F. li, S. Oy 

Ls SS. VlMim MARI» 
unii el.he >n questi primi tempi tanta 
ampiezza di cullo: poiché importa» 
alla Chiesa <li ben «uhilire la dir». 
I di (V C e canòélUre eemi traccio 
•! e! il r.ri.i in l.m r .me :. r 1 1 ■ at ». nel- 
la caso spettanti lo SA. Drannatt 
Nnl quarto secolo però, svergognalo 
dagli stessi insperaoli ti culto degli 
«Mi, e- nel mondo lutto rKonoeciulaat 
I : lev. ti : i ni li C, diapiegu ]a l Mesa 
anche al di fuori quella divozione ver- 
ta Madre di I>iu , che noli' intimo 
petto serbala avevo o di cui ne soci pro- 
ve parlarUi le sacre immagini dipinte 
ue'Cizntleri totlerra IVedipag.l» atti. 



IiWEHAÌìYÌ, 



HtHONl 

mandata a confine la mo* 
glia Ostavi*, (ecela pur 
rnorire STenaM e snffi - 
cata «t). ' 



Incendiata per sollazzo 
Roma, ne incolpa i cri- 
stiani e li fa segno ai più 
crudeli scherni ti»). 

Fa morire svenato il suo 
maestro L. Anueo Seneca 
ultra MpienUssiraa ITS] 



Trucidau molli Illustri 
ti-mrnapiri, anela pure a 
listrufitero s« Iti p.*si- 
bàle la stessa virtù ««'.. 



Gerusalemme per lotestini par- 
titi da Simon Gemutilo Fuse itati, 
•atiiiuin-jiaillélite lacerata tata. 

Tito prosìAgua la guerra tao). 



Celebra col figlio Tito il 
Tawsro Mia . Girasi 
rtenoWoojtuoo aeTOOtb 
lore il liiode'Giodaltl*) 
luglttnge a Liberio Mas- 

ajama di tutte porre io 

vendila le terre de' Giù- 
Jei ISO 



U'irian» FlaTKi 



A persuaarapj di 

coccio di Homa tulli I fi 
Indoranti, rei di smodnte 
liberta di parlare i. 



t ■ ■■> MCCOde d fighe 
TITO 

che illustre gii per In vere 
dicalo morte di Gesù Na- 
zareno, suina doserai del 
giorno che fonte senu t«- 
DSUicii l| in ut III t*t 
chiamato perciò drtkua 
dal genere ■ ssa su. 



^memorabili» 



)prr«rni|tOiU 1.' 

n d'ima crudelissima; infisn- 
sce però eosOndlo per latte le 
Provincie dfll'ioipern tal). 



1 sa. Pietro e Paolo reduci in 
Roma (83*), vi «invertono te- 
sai gente alia fede, e predicono 
r eccidi o di Ge rusalemme tal) 



I redeli di Giudea per l ioitlaral 
della Cesasi Gmaiacs ai ripo- 
rtilo ti monti Mai I eludei sono 
ovunque inhstati ss* 



Cristiani venuti d'Orinole ten- 
tano trafugare I corpi de' santi 
Pif-lro e Paolo, ma superna 
vlrbi ne 11 trattiene ttJ7), 



Fra l'ano o l'altra state tao), eoo 
vittoriosa armata occupò Vespo- 
■Iom lo eoa pagoi tutte e lo 
citta, da Gerusalemme in fuori. 



Assedio, fame orribile, presa e 
ite Isolo ai Gsaosiitaut 

e del Tempio iti/. Giudei periti 
I , IW.OOO schiavi "7.000 Ift). 



lui' : i B.I— ' invitto n»!la Giu- 
dea per rompinme l' intiero sog- 
giogamento, valorosamente e* 
spugna i due castsNl Erodwne 
e Nacherunle diaperalatnecle 
difesi tMi. 



i presa i 
ultima t 



stello Massada (ultima truncea 

de' Giudei, I col difensori l'un 
l'aluro ai scannarono assicura 
ai Romani ti pacifico poseeoto 
di tutu la CiuKlea *na\ 



Vespaiian j deride morendo le 
romane superstizioni ■ polche 
alludendo alla sua apoteosi: g* 
parali, diate. eVwsVer un w«ttsv 

I ■' T ir- citta [rullali-, - Punir* i 
età voLCinsci taeiaon 
>ii Mari Visuvio 
inliemmeattr sepolte ***) 



XII 



NUMISMATICA DEL NUOVO TESTAMENTO 



E nostro proposito dichiarar qui brevemente te Mnncle si Giudaiche ionie 
peregrine ebe a'tevns di G. C. ebbero corso nella Palestina H"" l'rerstwse 
pertanto alcune òtMnratwnl nello nota 84*;. dinmo qui l'immagine delle 
rjinrjalo Igejagolta col relativo loro valore, iilustraoilole io OO^JfeanÉUht nota 
e iBostrandene 11 rincontro co' torti passi del M. Tettunento col ai rifènMono 

*. 1. Anrel 

Per verità nel !» T nons'lnconurn 
menzioni' di alcuna nannela d'oro , 
ai bene trovasi nominato l em enei 
in genere t»'). Come però nelb 
Palestina si speudcano ben anche 
moiiiete d oro se non di conio giu- 
daico (85"). alBieo peregrino, ton 
ini d tacci tle tre anocw di darvi 
i he avrunavuU't piti prnbtbil corso 






I Stalere d'oro dnttii Amrta iHfl'Ulel valore a|tprosaifltalivò di Fr I» so 
i Urait.i.ta I ■■!' Imla H" ' • ». tt? 

à ttenano d'oro Romano i,88* • • '* 

•aU 9. Mont>lt> d'argento 

Tre seno la monete d'argenUt mnnturst^ ne' ss. Fvainueii, due grecite ,lo 
Statere e la aVawvasa. l'altra latina ossia il ttenariv detto cute nume lo èri crnta 
Alle quali però * t premettersi per raoggior chion tzn itaaci" eernaraesuami lA 




4. skJo di Simone Maccabeo (81)'ì d«l val-tr» approesimabvo di Fr l* 

5. Senusido 0 Didramma dello stesso (ih. $$. Il, 111 e IV). • I. W 
s. Statere o Tetradrtmmo Fentcto di Antioco vii ut. <J$ IV v; . J. |g 
7. Statere o TeurstlmmBlo Imperatorio i.ib. J. ti.) • Si M 
H. Dramma greca (Un'l < 00. Tt 
». Deuario rumano 9|*i ■ > M. Tt 

Il pio lettore or qui tlomomia: La trema monete a" argenta che i principi de' 
Sacerduli aasegnnriiDo a Giuitaqual prezzo del tradimento del [hvin Nscstro 
a quale delle sopri doacntte risponderanno ! Tedi la nota (Kg* 1 , 

%. 3. Monete «Il rnme- 

Tre tono le monete di rame ri- 
cordate nel ri. T., il Jvj lerfie (duo 
iati), l'Asse quattro tjuadranli) e 
il Ouautrcair o Attesili (93"; 






' 



li) Atte (94")oquiv"a Fr.OOOl 
I I.Semisseo l/lAsae^^OuvOlIrg 
Iti Quadrante (95*) >W.Mlf4 

4Jstt^lakT-tt 

e indubiuto < he tutte le stonale sopra descritte furono cornale avanti 
la pr-tilicasioM di G. C: chiaro no 1 nattro ]g loro opteiÉI. 
£ ladulHlabt ugnaltoeflle ebe tutte ea iste va no a' tempi ii G. C . 
pervennero tino a noi. 

t multo proltabilt che tutte a venterò pur cono nella . 
di G C rome nelle relative note abitato dimostralo 



lesto bel 



Anni 

di 



SOMMI}' v v 



» u si si i : 



••Vescovi» 

1 ilLcmi < 



,f tf Ir »ta«ttti 



PUMSAUtl 

* I3p*r£_.' 

.'sijntltó) 

»co*plcùiTT 



«MARIA* 



ni 



Eretici 



IIU 



82 




83 
84 



s. ùiret 
s. 8. ANACLETO 06*) 
che 

ebbe gii l'oediiudion sa- 
cerdotale di nn Pietro 
cosina io onar mio uni) 
Bdioeapureal- 



Fosti ecelesio- 
siici ricordano 
com4 martiri in 
questo secolo i 

■Mi 

e pannino 

suo servo iMJfc 

T'Unirò 
■ H«»l!M 55s :. 
Mi«a » M 'j, 
imi 53 »*. 

S.VIV 



Acain parnsyma- 
no olla prima 
terra wrgi»r ed 
Mcalais. cu- 
de hi formoli) il 
primo uoniojor- 
<h^ non aveva 
sneo udito U 
•(bile. : swJr- 
iicUt lem in i*- 
•trtttàù l.iini-:. 



coppella .Editici pure al- 
toluneh^ae^llurepol B»> 



t S 4SH1W1 

vesc-d'AlessjMo). 
». AICILIO 



ss* 



85 
86 
87 



88 
89 
90 



91 
92 



93 



94 
ti 
96 
97 



98 



99 
100 



:a qu 



■liirm 



S KIL1I"P' i IP 

appellava col * 
glie II 9110 apostola- 
to in Gerapoli 307). 

I Fasti poi eeele- 
sèaaluri ricordano 
con» Borenti in 
questo secolo fra 
gl'altri lee.vescovl 

cis.Mw<m *>»:. 
uunno i "* . 

StXiHM 5, °' 
« Ht.il.nin Mi) 

spagntloli; 
UlSTrtSIil» M*V 

PII*CO 'l'i, 
«PimODITO < . 

cutm 

n«C 

SII 

II» ; 

« «une martiri 
Mina »««'•. 
riLittiio moi, 

IHOMDSI 



CttClgl ».»*•)• 
I 7 Ladroni con 
SlTTglI» 

CompT '«'; 
E come Morenti 
i santi preti 

cmitiiTn « 

FMYHUTI** 1 
UTiiMi) . 

• •i nmi» 

e le snnle donne 

hrm t »«'< 
e unum m»i 



E a Qolarsi coito fila 
fin da' tempi apostolici 
10-rinuoni.Kli Ebvonlti 
e teli altri mestatori di 
eresio, per lettini oolan- 
la dia. Ireneo «ra- 
na separali daltaCblc«a. 
Ed ù pur lo stesso gra- 
ndinio Autore chi ci 
ramando il «ingoiar lab 
o di san Giovanni Ap. 
il quale ito secondo il 
rosluroe al bagno, e ab- 
battutosi con Corinto: 
fstftfiomo, esclamò, èa- 
' che U fragno ci ri 




» uiokiwi ir 



s. GMtmi ir 



t martire 
li S. EVA RISTO »«1 

ftivvse i Tiloli di noma 
li assegnò ni Preti. « 
7 lliaconi elle cu- 
osro il Vescovo prò- 
dknnlo. pel cara Oc re di 



a Roma, cuglie alla 
Porla lattina palma 
di martire, l'or «al- 
vo prodigiosoroon- 
te dall'olio bolina, 
te e confinato nel 
l'aiolà Palm.» *W), 



Il libro dell' Arocauss*. 
;libro ancor auggellubi ; 
e lo dirige alle 7 Chi 
dell'Asia WO). 



s- autip» 

t martire in Per- 
gamo. K.iiw Ap 
applaudiste al 
suo eroismo nel 
la Feste •**> 



marliresot- rissimo 



rredesl 
rollalo 
tolKunHtni>o.Via;. 

». 6IIH»jr»l IP. 
torna in Efeso Hi 1 
uro » TIIOTTO I 

aanr) martire 'M; 



S- MLICIRPO 

reato dall'apost: 
Ciovannl resco- 
vo di Smirne Me), 



{ Il già «omino Pontcnt 
s Cinmt dopo lungo 
penoso esilio nel Cherso- 
neso muor martire *»). 



S- UH 

uomo apoetolico e ca- 
rissimo al grande un 
Paolo MI), scrive il li- 
bro intitolalo il fatcrt 
ove mio raccolte vu»o- 
ni. ordinamenti e simi- 
litudini 97"). 



»n»c.di«nn««i)c di 
veec'dllk'l?*») 



S- CIOTUSl AP. 

pregatone da' vescovi 
d'Asia, dopo piibblicbo 
pregbiere e diginui/leU 
ta in greca (niella il suo 
Vascuo 
che glie ne rione ce- 
lebrità di r»bf< SU) 
Se rose pure, le tre lei 
lem ai Parti, od Eletta 
e a Ca» ««>. 



S- FUTIO CLU- 
(In qoost'anno 
stesso console 
Incoino con Do- 
reizionn Imper.i 
illustra coli il' 
riuso mnrlin< 
abbracciala Fe- 
de di lìeau Cri- 
sto *»•) e 

8 ' pimimu 

sua consorte e 
pur essa relega- 
ta neh" ino La Pan- 
daUria »»l}. 



»•• rum 

Dooiilllla vergi- 
ne insiem co' u. 



»NL10!IIII THWH 

astuto ingannatore con 
maiu Une trapasan »»). 



». mot imi rt. 

ultimo fm gli Apo- 
stoli, sotbi Traiano 
pw» al Cielo sali). 



I, e coro- 
nata di marti- 
no *«*). 



Digitized by Google 



Secolo l 



ti 



"V-X 



VCHIEBA 



' SANTI MIIflTTTfl 

BiMfcé aio pare m' primi «eco li, 
Blto&c t© coolinue ponwc-wsont, non 
apparuntf rircontlaló da Ruttilo «iitrn- 
WPV di Cfcé pOKii fatateli If ClueM 
perù promoreala come meglio poterà, 
ai* RMlMnoa in VMUiliMl II ia> 
Étà&à «V Itati, sia celeltrawio nei 
4Utici i lupo noni, ali fluliMlanJQ U 
giorno loro notatalo > del lura trwv 
■Ho al dolci), et* medica mio con pa* 
n+SitiCi le loro prette» geaU, aia tn 
fine Kr bando come p«gnu praiaMl mi 
loro reliquie. IKr-lle quali eoa* villi 
.aa UjaUaooniBijn aneto i mouum«aU 
dttOty*.-rU Detie catacombe; • pcjmiaN 
Todi, oltre qonlki die D'aLbiam detto 
mnanxi, la parlai ajtjiaotogka i pa- 
gine I». », S» « SI. 




CMNTÌt 



Una testi oso nianaa tummoea e 
■o dì questa eli lo lavora dalli Pel». 
«Jod di Gesù Cristo e fuor d'ogni ihah- 
Eiaft la aia baliujnja gaoraiuuaBK rbo, 
conviilenita in tulli i pij.-.l oiqriunu , 
offro un argo nutrito da' più mninlra- 
etahtll a provare II divina a scura lu- 
natura! miaakaM di Gesù Cristo, chi 
ai faccia a considerar seriamente lo 
testimoniarne d«' Gentili stessi, di 9e- 
MaipiiBcipalmeffita che scrisse avanti 
l'anno «S *K) e di Minia che Bori 
sotto Traiano W), Irnvari miHaiian 
l'argomento che ne dedusse il grande 
Agnello» "**' « che felicemente l'Ali- 
ghieri "•■) ceti aapriaaava : 
V il mondo n ruW*/ al i ritliamri 
Mm'ia, imi eviraceli- furif'ar» 
f fa/, rki fll atln so» u% if 



I «4M dalli Cavasi aUMUau i, /«Me- 
;i*»i rtratraMur. I fin-mi r If i '.■ wtt- 
lutimi ifMUHcte beacM aleno tulio 
conipilaiioni spurie, pur caatnbuisco- 
rsn ansai, coma grawaeimi teologi no 
avvisano !■), • farci Mpreulrrn la 
fede dolio Chiesa di irus' Icoipl ha eba 
» (Minoro dettale, non ciao la d»c ipll- 
■a che allora al oaaervava; masairoc 
ch'elle «peltano il II • *l III «asola, 
E io vero non «I ureliharaceilaoMaai 
panai U) 1 c ielnro alatori <U aataral nal 
insinuare nell'animo de' Fedeli, se non 
InlramiDcttendn lo rimili loro fri l'ai- 
Iro cose gli volgarnento conosciute. 
Boi delle predelle corepilaiiuni daremo 
un conno iK-gU alani 138.914^^300147, 



Lorejane data PiUoccnoi pur debbi 
ripe ioni dada rstìuiiìsni dai lana"! 
Citta da a. Evadalo pp. tmettd aiata» 
aitala al pare dice il gran Baroni 
•Vaerai pt' Tutti iulnaSert U Ctat 
érilietu él «ria ratta, ore atltamt 

«icss-e i frullini peT uletrtrvi t 
retri aiata*. 



trino e presane/o ama» di a. Giovanni 
no) dar Alari H san Vangelo fu di si» 
mitre Li air un crvcaaiiovv. ai G. C. 
centro Ceriate • cV altri oratici «ha 
asserivano non esaern Geaù iiaiillln 
Manti HiaM. Itti Ha lire Ulv. 
Li darri tra'iainui é pur 1» preci- 
p» vèrta ■ che ne itnmwiw ripo* 
iatanonie nella aao lattei* il grande 
apostolo o elio aio all'ultimo a tante 
II MM «Ma alai non ristette dall'ln- 
culrare con quelle parole: fioluniJi. 
i'sa l'attra Mt\ 



I Tran AaoMnUCI 

pur sempre 4eo*J*tteadarando la Chie- 
aa da CoaA Cristo fondata i 



Trvo muore M«\ Kuccode 

aawzuNo 

suo fratello, noni crudo- 
Io, feroce d Maaio. Par 
sulle prime al m Li dalla 
•sfati ss»k « di «OHI co> 
stumi con' era. por lelo 
le leggi del pudore >•*). 



Con ferina seviiie comin- 
cJa aacrudalire contro | 
pachici dUadlai al allwa- 
S che sfratti dlWlattl). 



Pur aspirando n encomio 
di principe pio e retigioeo 
nedinra i trmjili ninnai e 
ne fa sorger di nuovi 3os\ 



rrinao fra gli imponnlj 
romani al I p pffOpr il eoa 
aolenne oditio lilolo di 
SfWf e fto »«»: 



Altro itenxie ""l. por- 
iiooe per cradolU di Ite- 
ro ne "'tedi Jteroae an- 
cor più i'nidBle 3T *),muo- 
va contro I Cristiani fio, 
réisiran pcrwcuilooeS") 



Vani hi aiajiai i no 1 1 mi 
giunti di C.C. micono- 
KlaUU gente alla bvooi 

smcìoÉ ■ picaWajk . v 



É ucciso 375) Gli succede 

NEHVA «NBEH) 

principe di milissimo ca- 
rattere, che abrogati gii 
editti del crudele Donai- 
siano, richiama gb esuli 
Crislmm 5If.. 



tdamortifi corwunUi 5") 
HMIAH0 

fliaaccadivilcal ardore 
par la tdeanUsthe super- 
airtsffni STt) fatalmente 
congiunto eoa una leggo 
contro l ^of^rrii irf^ a* 
proao II VÌI lata Uria per- 
lillsliaiai cno BasXwli- 
Mh> l'nrioioruii del siso 
MBa*** 1 )' Pvioclpa del 
resto turpissimo Set ^av- 
vegnaché lodalo a cielo. 



-ìù *Z£u 
memorabili*- 



Giuseppi. KlavlD compio il liliro 
delle laftriiM CtWuVuMr Saaj, 



contro 11 nome Cristiano, sorta 
In quest'uno e mollo sangui- 
oa» *W) L 



riniace la Pu amn iast u.' 
colla morie di Domiiiano, I Ro- 
mani pero vull. r , cancellare 
— 1 memoria di si era del U- 
... no Sei); ( <o»l fu spoglinlo 
d'ogni onore umano cai creai 
arrogalo gli onori divini sii). 



La roasaccuoNs ni." 

gii corfllncca. Inaperoccbd I |B* 
veroatori dello prorlacle A eoi 
condare anche l'animo di Traia- 
no gelosissimo da' flaol Idoli, I 
col prettela dilla legge contro ' 
i nrnitilifii lalarreapnimiiisliffa I 
i Cristiani che appunto m'w 
dalbtsl eoronmcavaai tra loro; con 
Iribuendoii parai MnevarnenU 
popo ti fi eba aaajad sVjMftl avi 
cordoli da' filai dii contro 1 Cri- j 
stiani fonBeotarano lai). 



IMMAGINI SIMBOLiarc 
■a 

nostro aiaaiR besù cristo 

k'ftH tUUt 4|Ml rfCWaTl alkoun 

■aneli* aia la parte archeologica del ti e III secolo quella che volemmo ape. 
ilmcnte ronsacmta al liamuwnili della artt cristiano primitiva, riporto mai 
qui alcune di quelle rapprese arlaiii ni tarato care al prfaU Panali; a da a la 
ai {>r mi urrà sin da quasi ora ano lealwnojnianTii troppo per sé atosaa eloqneato 
e sincera di quel ardore di fede e di cariti onde 1 generosi campiooi tatto a 
Gesù Coarta dedica vino, 1 lor petaTvvri. gN aSatti a la viti loro. San dunque 
le immagini simboliche prarlpae rtpirdiaii 0 Mvia aalvalore. E avvejgantbé 
non ai posaa dire in quel tempo le foasar dipinta, e induhìtato però che 
lo furono Imaii foatìallBO il, carae k> crUara ajcaentogica dalla tentiono- 
do'sa. l'a.ln avvalorata chiaro no imruotlrs. 




AaasSfisr avi OS*» rttUr* che tt. CataMO dichiaro rome tutta sub pro- 
pria *»»i. fa deano ai privi Podoll tanto calma flsnaglaire. che ad ogni passu 
w il vudu oapreeaa ne' rafano! i cimiteriali, poeta aggi a camaegjgUjr Bel 
maio della volta. Trovasi pur scolpita nulle lucerne ne' usarmi H») i: 
Be' cabri sh'ael efllziata (OfT). 

a) oa vr s*J a i» tTkmm a»*!', tlgun di G. C prona dall'antico Testamento e sa- 
nai spesso fatta dipingere dall'ecclesiastico magistero, con ben saggio di- 
vnamento cane aa imi rari Tertulllaao {00*j. 

C) Afro •■■af f a i del avsa fallare 3*9), la qual poro ci rapprosenla G. C 
chc aa pur ricorrerò a amai da rajorvj per il ben delle anime, perocché 4 
I vedere con qual paterna allernntiva sia disi-xto attutirò l'ardor aoverchie 
di qui'llu punire, colla rampogna cioè o col bastono sasj 

•I Àgwttt* 1*1) almbalegguwtn il pasturalo ofhclo che per noi G. C soainaac, 
raffigurai» pel tastone e il vano pastorale. 

<> Ag aatt» crais 4i /bacia d'ars, simbolo dell'eterno Sacerdof io dell'Agnello di 
Uw W'i, Come puro della gi»i(ui«. risiere te' lavali aaai e della perfiitm os- 
culi sedi, caratteri proprii di G. C *»7). 

r : Haaiar catta lUmdt e quattro pietre nella mano manca ; della quinta ee- 
•eadooe armata la flooda aleasa che ita per ferii di botto la fronte di Goèa. 
Immagine che i te. Padri rifenscono al austero della Croco ***). 

e) TtH»l4$U aacib tal /lime e oe/pigai iglaaVuaj *»»), agara di G. C. ptt cui 
A/gate, dice s. Agostino «"0 . rei carivi i aVMa pairlene arraarala /a laaiflill il 

tut<.u,, mtr fawmiaVlAd» fu Érap^ahi II elee* ti ataaaaaaaVUaieaaMi 
(101"}- ben 7fi epigrafi anuclie e 31 Ira sigilli e gemme veanero ncoporte 
distinto col BimtHilo del Peana o dell' 1X#TS. che ri citilo a. agostino rlco- 
noace per figura di G. C (102*). imi isul ■. Li mente scolpili il reaWO nibTT 
•uno liguri tutta speciale della divini EorartfrUa ini). 

u) Casi Celale re/>1#nr*M la Or/re 4*1). Argomento in vero tutto profano, a» 
che d B ilg ra t o ro ecclesiastico con saggio a tientgno djv^samcnlo permase a* 
convertiti Gentili, per ciò che latti faetlr rfsrttiuimt avi si. come eerivu 
Cle me ole Al Bea. t Iti urta di ssarigM . i cuuri cioii unum per tanti vani 
disumanati e duri! faci resto cetrtXt iraifvraat la aaaBBal alabeMlll 

01) Ciane inaliate gatte lairae, a dopa tra ti amUatc fuori sol), immaguie di 
Gesù dopo tra cJU ladavrTO, cocn'egjlJ ateneo aa 1 dasae. luav La quali aimbulr 
che figure assai spesso trovansi offigiato nelle catacombe |]03")' 

u) La ah mi Gasai assai f —trifali dal raofraa. dolorilo perche morsicato dal 
verme foteesl mandilo fa- eaiale virasi ■iiffoubaa. dica a- iglrilnilT eie ro- 
iiMiaienaat le i— (rsnbti nisr iwiiln ■ Cilralnain ITU) JTmili inai lab a. il e f par 
le cai avana* sVlUaglliel U lavanab, retti furile prttUh* ala fHH al' laratlui 
fatai vraore ori futura ta-uuparaJawie dicati rigirasi, cia.na/r asercsioMi 
Happreaamlanvaieba rinarra areni speeao -siila Citacoaibe neeociali mll'illn 
defriciao verdeggiante simlmlo della logge antica, che era ombra della nuova. 

" J Oamttt ad «u/i ut' fi ini Iti) tulli Inalili digiuni a rar/ di croca, figura di 
G, C. che per la virai di sua passione e della sua croce ne Ubero dalle 
fauci da' tenni, o sia dalle invnibdi potesti nemiebe ***). 

o) Mttt il fusi esili aerea germi ir U rapi e m Arar «rosa u*i Nella ni* 
tra ricoooac* li Chiesa raffigurarli G. C III), neila vergi In hi Croce «*). 
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Hestoòd 

OEUaJTIC» E NUOVA 



f «noi priiutpali dintorni IQV 

tv-" 




— . « Fxnspto di «editilo ncordanti 

scala ... n.g.00» di wMi ^ Crot4 

— «muacinU coniar»! nell'anno ti* dal- 
l'* , |X MDitt coli - epigrafe ltl>*E» 

della natimi .Ihmbmoik ukta oppur „ a iUAEA DVSKtk. o DE 

mài |DDAns,oMlotUWEA.rr»iUpt«r> 

riadi ^LUiis- ^^^^^..w,^ 

lo della Plautina. Vedi la nota (|05T 




•opra II lW*fli>l| 
dai 

M>dllerraaeo 



Or ali» »i»U di tali moouroenU.cbi I 
nini ricorda le lamentai»» di Cerante „.«,»ri«J«/« «vi 
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a Uovi' Krau urlio «rrnikr dal numi.' 
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rartle *udo sanutii' 
<l Ih», i tri' ApoiMl 
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Nel §. 4 della Prefazione dell'Opera abbiati! spiegala la ragione di queste Cita noni c abbiam pur detto 
come si collegllilo col Testo Cronologico a mezzo di numeri Quindi tulli que' piccoli numeri esponenti che 
si trovaDO compresi nelle pagine del Testo stesso, rispondono precisamente alla Serie dei 
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1.1 ibidem, lib. tv, J. 12 
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Luca* r, 42. 

Nota bene: Òtt {fjvdTe^rih' ■Jiì'ìtza.cbe lette- 
ralmente suona coti : quando fu fatto di dodici 
anni. Per il che meglio all'anno 7 che non al 6 
dell' E V. devo allogarsi 1' andata di G. C al 
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Id. itid n 8. 13 

Valga quealo passo di Duro quale una testi- 
monianza molto solenne in favore del celibato. 
Chi però amasse copia di documenti di questo 
genere, vegga per tutti Minai Mosi*, lUitoire 
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Tempio di Gerusalemme co' suoi parenti per ce- 










critique du cilibat, inserita weWAeadémii R. 
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lebrarvi la Pasqua, già compiuto cioè l'anno 12- 










dei Intcriptioni ; e non senza singoiar mera- 
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Muse vi, 3. 










viglia veda pur lo stesso nemico del celibato 
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ecclesiastico, il IV Frank nell'opera Stilema 
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Licaz li, 25-34. 
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Ibidem, 36-38. 
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sco, Milano 1807, sez. i, art. % %. 5 . . 
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S. PIETRO ALESS. nel Can. UH, presso Gai.lauso 
lasciava scritto di san Zaccaria corno fu fallo 
morire per comando di Erodo, por aver Sol- 
Imi In Illa Kirire il dirimili suo S Glov Dalt 

mill», .IIU »U tlJL. Il llgllUUl BU'J B. UlU». l'BH, 
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VELLEIO PATERC. HUt Rom. lib. u, cap 121 
Vedi Musatosi, Annali d'Italia, an. Il . . . 
dove esaminate le varie sentenze in proposilo 
ilh-i'* lùtittiutn tiirnnniì ordente 11 riell'K V' 

u ■ fWHiiufiv uff uri'," ff ' ( r**€ i i u,.ii o. » . 
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Matto, il. 11. 










u dee riferire enere egli fTiberio; divenuto col- 
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Locai i, 39-56. 










lega de» Impero. E soggiunge: peni auai fon- 
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NICEPORO, mt. EccU Ub. i, cap. 14 . . . . 
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damento abbiamo per credere cke daUanno 
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Matt». », 1-11 É volgare opinione che i Magi 
fossero anche re; altrimenti però ne persua- 
dono e il silenzio di s. Mattio, e gli aggiunti 
della narrazione evangelica, e gli antichi mo- 
numenti cristiani (vedi nel secolo II la nota 48"), 
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preunte a cagione di fiutato innaliamento di 

anni del tuo Imperio ; tentema adottala dal 
p Pagi e da altri. Vedasi la nota f 
Li-c ro, 1. 










e in fluc la frivolezza degli argomenti prodotti 
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in prova di ciò. Se pure non si voglia preti- 
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SVET0NI0, in Tiberio, cap. 26 


1 


456 


9 




dure il vncabulo re nel lato senso di principe, 
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TACITO, Annoici, lib. i, cap. 72 
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come hanno scritto parecchi interpreti. Nella 
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DIONE, Mizf. Jtoro., lib. un, % 19 
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dottissima opera del padre Patsizi; De Evan- 
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GIUS- FLAVIO, Antiiiuit. lib. *vu, oap. 13, JL 2 
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gelia lib. in, Disscrt. 37 
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riporta questi Tatti all'anno X di Archelao; c 










sono molle interessatili cose su) conto dei Magi. 










nel libro 11 de Bello hidaico, cap. 7, $. 3, . 
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Vedi pure i l'.OLLANDISTI Janttariui, die* I . 
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li riferisce all'anno IX. Il Sakxmziiti lenta con- 










nonché ibidem, 6 
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ciliare questa discordanza nella dotta opera De 










e le ricerche critiche, ibid. Il 
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Vulgarit AErae emendatione, lib. tu, cap. 8 
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30 
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te gloriosissime conseguenze della Mi-ina Ma- 
ternità in Masia sentite con unanime applauso 
dai ss. Padri, sono ad eccellenza tratteggiale 
dal eh. p PASSACI, IA nel classico suo Com- 
mentario De Immacolato Deiparae lemper Vir- 
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DIONE, mt. Rom., lib. tv, JL 27 

Spezialmente in s Matti» xxii, 17-21, dove si 
fa menzione della moneta del censoda pagarsi a 
Cesare, quale in quell'anno stesso. 7.* dell' E. V. 
o 760 di Roma.fu imposto a' Giudei; e ancora il 
passo degli Atti v, 37, dove s. Luca ricorda la de- 
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Vndi il BARONIO, anno 31, n. «v 

e S. GEROLAMO, Episl.xxn ad Euttochium 
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acrizion del censo operata dal Luogotenente di 
Siria, non senza molte turbolenze popolari 
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CIUS. FU Antiqui!, lib. xvm, cap. 2, $. 2 
lib. ivi, %. IO 



M 

29 
30 

Vedi 

31 VELLEIO PAT., Ulti. Ub. il, cap. 131 

32 SVETONIO. in Ausila, cap. 98 
Di qui la ragione per la quale nei primi Ire se- 
coli fu tanto famigliare nella Chiesa Humana 
e nell'universo Impero l'uso della lincila (reca 
di fatto Clemente rom., Erma, Giustino, m do 
sto, Ireneo, Caio, A Meno, Urbano, Ippolito di 
Porto, Felice pp. I, ed altri chiarissimi luminari 
della Chiesa Romana scrissero in greco idioma 

33 Como il dottissimo ECKIIEL prova ad evidenza 
nella sua: Dottrina fìummontm Veleria* 
Vedi anche PAGI n. in all'ari. 17 del Oaromo 

34 DIONE, itof. ««n. lib. LTB, $. 15 

35 Non fnnanii l'anno di Roma 770 e 17 di G. C. 
Caifas fu fallo sommo sacerdote, come rilevasi 
da GIUS. FL. Antiq. lib. xvm, c. 3. n. * . 

36 GIUS. FL. Antiq. lib. xvm, c 4, n. 3 
Vedi anche il lib. xv, e. Il, n. 4 

37 GIUS. FL. Anliquilatum, lib. xx. c. 10 
novera i sommi sacerdoti che per una serie non 
inlerrotla si succedettero, da Aronne sino a 
Caifas, e da questo sino a Giovanni Giscala, che 
fu l'ultimo de'sommi pontefici dell'ebraismo, sot- 
to il quale nell'anno 70 fu il tempio di Gerusa- 
lemme dallo fiamme interamente consunto; 
tutti insieme furono ollantanove. Ma se alcun 
ebreo ai facesse ora a cercar di codesta succes- 
sione, dove mai gli verrebbe fatto di rinvenirla' 
Vedi la nota 1." dove trattiamo dell'anno nata- 
lizio di G. C. Quanto al giorno 25 di dicembre 
ne siamo assicurali per antichissima tradizione 
della Chiesa Romana la cui rispettabile auto- 
rità e dottamente mostrata dal SANCLEMENTI 
De Vulg. AErae emenditi, lib. tv , e. 7 . . 
I BOLLANDOTI danno poi alquante notizie sul- 
l'anllea Festa dell'Annunziamone di Maria Ver- 
gine: Martina 25 

La istoria del salutare Mistero è narrata da 
s. Luca al cap. il. 
Lucai il, 34. 

Id: ikid. 22. Vedi presso 1 BOLLANDOTI un 
Commentario storico sulla Feala della Punii- 
razione di Maria Vergine : Februaritu 2 . . 
Matti Aai il Noi qui invertiamo l'ordine di que- 
ste festività della Chiesa Latina; ma ne aon 
causa le note ialoriebe che l'Evangelista ap- 
propria alla venuta e alla partenza dei Magi, 
pelle quali vedi il SANCLEMENT1: De Vulgati» 

AErae emendai, lib. iv, cap. 7 

Matti, ti, 19-33. 

Locai il, 1. Vedi puro il SANCI.KMF.NT1 : IV 
Vulg. AErae emendai, lib. iv, cap. 5 . . . . 
Matti, ii, 16-18. Leggi la nota .v Anche MA- 
CRODIO scrittore profano narra. (Saturn. lib. u, 
cap. 4) de' bambini che Erode re de' Giudei nella 
Siria comandò foitero ueciti: nel qual passo la 
è detta Sirio come ne abbiamo pur 
ielle monete di Napoli di Samaria, 
dove e chiamala rvi'lA flAAAIET. Vedi ECKUKL, 
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HI 



EUSEB., HUt. EccL, lib. i, c. 8 . . . 
GIUS. FL., Antiq. lib. xvu, cap. 6, $. 1 
EUSEB, Carenze, anno 37 di Erode . 
GIUS. FL. Antiq. lib. xvn, c. 8, $. I . 
Matti, u, 33. La voce BouSOtutiv adoperata in 
questo luogo dall' Evangelista, non prova che 
helao fosse re , ma deve intendersi di un 
governo qualunque. Conciossiache. Archelao noi 
suo principato non fu re ma solamente Ktnar- 
ca. Cosi GIUS. FLAVIO nel tj. 1 di sua vita . 
dice di Mattia suo padre che nacque nell'anno X 
di re Archelao Ha«X.euovT«A>itX«i>u); e pure 
lo slesso Grcsirn, come abbiam avvertito nella 
nota 7*, narra di Archelao che fu riconosciuto 
da Augusto sol come Etnarca. Vedi Antiquil. 
lib. xvu, cap. xl, §. 4 

Pavartam 4 elei TmM 

Ioah. ii, 3-11. Il p. MASSUET toglie a difender 
Maria SS." contro il Giark da mi passo di a, Iss- 
ilo che parrebbe accusarla di umana imper- 
fezione relativamente al miracolo di Cana. Ved 
Ditteri. Ili in Opera s. Unti n. «9 . 
Arnia, x, 38. 
Marc, xvi, 15. 
lo*s. vii, 30; vm, 20. 

Act. n, 11-41 Argomento per se chiaro e ma 
infesto in favor del 
Act. vm, 14-17. 
Act. vili, 18-41. 
La fondazione della cattedra d' Antiochia per 
opera di s. Purrao clic la tenne circa selt'anni 
è un fatto mollo ben confermato 
nianze di Bulichi scrittori ehi' si 
presso BARONIO: Anuotat.in Mari. Ram.'&Fehr. 

BOLLANDOTI, Februariut 

BIANCIIINI.in Anattatio Ml>l., IHtt. de Rom. Calh 
e SAND1NI, fl»w. n, de Cath. Petti Antiochena 
Acro», ix, 33. 
Ibidem; I quali fatti sono allogali dal DARONIO 
all'anno 40 (secondo Pagi 38}. Vedi Annal. 
Actoi x. Il PATRIZI, De Erang. lib. Ili, ditt. 51, n. 0 
prova doversi la conversione di Cornelio allo 
gare nella line dell'anno 40, o sul far del 41. 
S. GIROLAMO, De Viri» Illuttribui, in lacobo 
dice come s. Giacomo fu preposto al vescovato 
di Gerusalemme tubiti) dopo la passion del Si- 
gnore; il che però non s'intende prima del- 
l'anno 30 , conciossiache lo slesso s* dottore 
narra aver s. Giacomo governata la Chieta di 
Gerutalemme per anni 31), cM tino al tettimi) 
anno di Nerone che ò appunto Pan. GOdcll'E. V. 

S. EPIFANIO, Uaere». 78, $. 10 

BAROMO, Annate*, an. 12, n. vm 

I BOLLANDISTI dettarono un Commentario sto- 
rico di s. Giuseppe, fondato sull'autorilà dcgl 
Evangelisti e di allri amichi scrittori. Martin* 1» 
Marc, vi, 3. 

Li-cai ni. Vedi la nota 0." Un bell'elogio di san 
Giovanni Battista trovasi pur registralo in GIU- 
SEPPE FLAVIO: Antiqui!, lib xvm, e.v,S3 
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70 
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eJloutote, ©peto, Qa^So citato, 



brroi note 



Matti, xit, ih Circa l'anno 27, o sia a mezzo 
la predicazione di G. C, può direi avvenuta la 
preziosa morte di s. Gin. BalL Vedi T1LLEMONT: 
Mémoiret tur fHitt. KeeL, i Jia.i, Art. vi, vii 
I BOLLANDISTI ne danno un cenno a' SS Mario 
Così pure dettarono un Commentario e reca- 
ron gli Alti di a. Longino mart. uno dei mìliti 
concorrenti alla Passione di G. C Martin*, I! 
e un altro Commentario su s." Veronica ma 
trona di Gerusalemme: Februariut A . . 
nonché alcuni cenni di a.' Giovanna moglie di 
Cusa, lodata da a. Luca un, 3: Maini 53 
Actos. vi, 8-15 e il capo vii per intiero. Col 
lionate poi le cose che ai narrano negli Atti 
dopo l'Ascension del Signore, chiaro si pare 
dover esser trascorso più lungo tempo che un 
anno fra quella e il martirio di s. Stefano. Vedi 
la nota 25.* 

Veramente gli Atti di questi Santi sono dal cri- 
tici moderni riguardali come spurii. Ma pei* 
questo si potrà recar in dubbio l'esistenza e la 
santità di Maria Maddalena, di Marta, di Lazza- 
ro, ecc. In memoria de' quali è benedetta sin dai 
tempi di G. C Vedi nei BOLLANDISTI, Jatfru 22 
un Commentario storico sopra s." Maria Mad- 
dalena ; e un altro su s.' Marta, ibid. 29 . . . 
cosi su s. Giuseppe detto il Giusto, ibid. 20 . 
e un cenno su l'altro s. Gius. d'Annui. MarMu 17 
nonché gli Alti da ms greco di s. Anania apo- 
stolo 0 martire di Damasco, ministro della con- 
dì a. Paolo. Januariitt 23 

Vedi la Citazione 49. 

Vedi ARNOLDO CARNOT, De VII Verbi» Domini, 

in Ubi- Pnlrum Lugitun 

e AMADEO LAL'SAN. kom. VII de VirgHUt At- 

tumptione, ibid 

TOMASO 2. 2. ituut. 88, art. 4, ad terlium 
IV RtccH, xvii, 33-41. 

Ioan. iv, 9. Cbi bramasse maggiori schiarimenti 
e cognizioni in proposilo, legga nel nctaurnt 
Antiquitatum Sarrarum dell' UGOLINO la Dis- 
sertazione di Aaaunn Rclando 

Vedi il TrihaertMium, ibid. 

e la Dissertazione di Samdili Basthil, ibid. . 
1 Sadducei poi dalla vocecO'TY {Ttaddiquim) 
giusti si nominavano. 

Le molle erronee pretese de' Farisei, delle quali 
parlan gli storici (che distinguon pure sette diver- 
se specie di Farisei >, sono assai ben comprese da 
Gesù Cristo nel chiamarli che fa col nome di 
fritti ipocriti e rana di serpenti (Matth. xxiii 
ed altrove). Vedi nell'UGOLINO molte particola- 
rità sui Farisei digerite in un copioso indice 
I Farisei traevano il nome loro dalla voce 
JtfnB (Pherutcin) quasi tegregati dagli altri per 
la santità e purezza loro. Oggidì puro esistono 
certe specie di Sadducei e Farisei ne' così detti 
Karaiti o Karei e Rabboniti; quelli nell'Oriente 
(vedine un saggio annunciato nella noia 106), 
questi in mollo maggior numero imperversanti 
per l'Europa. I Rabboniti oltre le scritture di 
Mosi- 0 de' Profeti ammettono pure le 



orali comprese nel Thalmud. Lì dovo i Karaiti 
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pura norma di loro fede, lo prime. Vedi per en- 
trambi BENEDETTO CARPZOVIO, HUroduetio in 
theologiam iudaicam daluipremessa all'edizione: 
Pngio fldeiRkxu. Mastici (Lipsia? I687)capp iii-t 
Così pei Karaiti vedi ancora la Diss. di GIACOMO 
TRIGLAND nel Thetaunu di UeoLUio 
e quella di LEV. WARNER .... 
Veramcntu Srriba non è propriamente nome di 
setta ma d'ufficio. Vedi CRISTIANO BORMZIO 
Excrettal. Pnilolog. Il, %. vii, ibidem 
ma perche ne' loro costumi e nelle opinioni 
loro non differivano da' Farisei, sono perciò 
considerati come setta Farisaica. 

Vedi pure ibidem 

Vedi PIETRO ZORNIO, Hittoria Fitti Judaici, ib 
e GIOVANNI IIARDl'INO, Prolutio de nttmit 

Heradiadum, ibid. 

S. GUSTINO, Apolog. I, % 26 : presso Gallando 

ipolog II, §. 15 

Vedi s. IRENEO, adv. haeres. lib. L, cap. 25 . 
Actos 1, 15-26. Ouesta riunione degli Apostoli 
per l'elezione di s. Mattia e la susseguente 
per l'elezione de' 7 Diaconi, se non sono Otti 
rihi propriamente delti, si ponno però riguar 
dare come iniziative di ConciliL 
tara, vi, 1-6 I BOLLANDOTI, fra gli altri pri 
mi diaconi, trattano di s. Procoro ai 9 d'Aprile 
di 8. Filippo, vescovo poi di Traile, ai 6 Giugno 
di s. Timone martire in Corinto ai 19 d'Aprile 

di s. Pnrmena, ai 23 Gennaio 

e di s. Nicànore martire circa l'an 76, ai li) Genn 

■••gin* ft 4H Te*to 

Actos. v, 4-H. 

Ne son pieni gli Alti degli Apostoli. 

S. IGNAZIO, Epitt, ad smirnaeot c. 8; presso 

Calumimi 

EUSEBIO, Hill. Feri., Uh. v, e. 24 . . . . 
BONA, Rerum titurgicarum , lib. 1, c 5, $ 2 

I Coa. xi, 18-22. 

II Card. BONA ne offre alcune 
Rerum Liturgie, lib. 1, c. 20, %. 3 

ID. Ibidem, §. 1-2 

Vedi la nota 2.* 

TERTULLIANO, Apologet., c. 5 . 
EUSEBIO nel suo Cronico riferisce questi fatti 
all'anno penultimo di Tiberio. Meglio però il 
card. BARONIO li ritiene accaduti molto prima 
tosto cioè che fu divulgata pel mondo la no- 
tizia della risurrezione di G. C. Vedi: Annalet 

an. 34, n. 224 e seg 

SVETONIO, in Caiigula c. 15 

ID. Ibidem, c. 26 

DIONE, ih< Rom. lib. lix, c 3 

GIUS. FL. AntiquU. lib. xvm, cap. 2, J. 2 . . 

ID. De Bello hid. lib. 11, c. 9, $. 2 

Il PATRIZI, De KranaeUit, lib. 111, Ma. «0, n. 3, 
prova come Pilato entrasse nella Giudea nel- 
l'anno 25, 0 sia 778 di Roma. 
Actob. vtn, I. 
Idid. 4. 

Acro», xi, 1-22. 

Galat 1 18. Dopo tre anni (dalla sua conver- 
sione} andai a 
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Vedi l'edificante narrazione che sul testo di 
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IlAtc xr, 46. 
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Ove anche si ammetta secondo la più pro- 
babile opinione dei critici, e però contro il sen- 
timento quivi esposto da Eusebio che i Tera- 
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CLEM. ALESS. Simmnium lib. rn, n. 17 . 
Vedi il BARONIO. anno 48, n. SS 
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peuti fossero Religiosi dtiranlico Tettanunto, 
come li chiamano i chiarissimi Mislin e Drach, 
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mento a provare come le istituzioni Monastiche 
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> cui ili A. il. iii.ii . yairr aii Annata a nini, iti 1. 1 ftro 
dove opina ciò avvenisse ne 1 primi anni di Ne- 
rone , quando la Chiesa poteva ancor godere 
di certa quale tranquillità. Cominciano poi da 
queat^ ordinnxione i dodici nniu che il t'-a/ii- 
logo IJhcriano assegna a s. Lino pp. Vedi lo 

„ 1 ...... |)| | Vl'lll VI - V.. I ... . .. « f._ 

slesso KiAiii.lli.il. Xiiitr tti k unurn .... 
Come anche circa la vicariale potestà di s. Lino 
in Ruma, vedi le «un note a a. Evaristo, dove 
si fa pur a provare l'ordinazione di s. Cleto. 
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corrispondono ad un intimo bisogno dell'umana 
natura, manifestatosi sin presso gli Ebrei del- 
l'Antico Testamento. Meritando per altro con- 
siderazione anche il sentimento di Eusebio, e 
però l'opinione di quelli che fanno cristiani ì 
religiosi Terapeuti, non potemmo dispensarci 
dall' annunciarli nel Testo in un epoca in cui, 
conosciuta da essi la predicazione degli Apo- 
stoli potevano aver abbracciato la dottrina di 
G. C. durando nell' antico tenore di loro vita 
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Commentario sloricu: JuIìum 3Ti 
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mi Fedeli, come Eusebio stesso nel luogo ci- 
tato fa osservare. 
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EUSEBIO, Chroniean, anno %' di Claudio . . 
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Vedi come ne discorre il p. Pasaaglia, De Imm. 
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S. GIROLAMO, He Viri» iliiutr., in Marco . . 
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Virg. Deip. Conc. Sectio vi, cap. vi, art. 1 . . 
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S. EPIFANIO, Haerei. 28, n. 1 
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FIL0STRATO, Vita Apollmùi manti lib. tv e v. 
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Vedine pressoi BOLL AMHSTt un Commentario e 
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Il Tu. ii, 16, 17. 
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Pagina 7 del Tento 

Acto». xn, 5. 
Actob. xii, 15; dove i »»- Padri concordi affer- 
mano farsi parola dell'Angelo custode di Pietro 
Dice S. GIROLAMO, De Viri* illustr., in Marco, 
Acro», xi, 29-30; le quali cose si narrano avanti 
la persecuzione mossa da Erode Agrippa. 
S. GIROLAMO, Epitt. 48 
S. EPIFANIO, Uaeres 59 n. 4 



177 

178 
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Acto». xv, 28-29. Vedi la nota 56.' 
Acto» xvi, 25; S. BASILIO., De Spiritu & c. 29, n. 73 
Il Tbess. ih, 8-12; ■, 14; ex quo perspieuum rtt, 
dice S. CIO. GRISOST. Uom. 6, in 11 ad Thossal. 
quoti non omnia Apoitoli tradiderunl per epi- 
slalom sed multa etiam sine teriptit, et ea quo- 
que tunt fide diana: .... EST TRAMTI0: nihil 
qunrrat asnplius 
S. AGOSTINO, De Baptismo ad». Donai, lib. tv, c.24 
Acro», xix, 18; vedi BARONIO, an. 56, n. 15 

A XIX, 19. 

acto». \ix, 12; Tedi BAROMO, an. 55, n. 8-20 
Acro», xix, 13; vedi BARONIO an. 56, o. 5-13 
I ad Co», xi, 23; ad Hkbracos vm et aeqq. 
I ad Co», vii, per intiero. 
I ad Co», v, 3-5; BARONIO, an. 57 n. xi e sogg. 
Acto». xx, 7. Vedi BARONIO anno 58, n. 81-88 
S. GIUSTINO M. ci offre una bella descrizione 
dell'osservanza della Domenica nell'Apologia I, 

n. 67, presso Gallando Ubi Vet. Pai 

Vedi le lettere ad Tura e la I ad TiaOTiitva 
Vedi la lettera ad RnaAnos, capp. vm, ix e a, e 
massimamente il capo vili, 29. 
Ne son piene le lettere a Tuotio e a Tito 
GIROLAMO, ep. 41 ad Marceiiam n. 3 . . 
S. LEONE M. de Quadrag. serm. 6, e. 2 . , 
ID. De leiun. Pentee. serm. Il, c- 1 . . . , 
an. v, 32. 

Coloss. in, 16; vedi BARONIO, an. 60, n. 24 e segg 
Epbks. vi, 21-22; 
Piiùrr. il, 9-1 1 
Ad Hhbaio 

I Ti*, vi, 20 
In irwr. hth.il. e 
Ibid. v, 14. 

SVETONIO, in Caligula n. 58 . 
DIONE, Hitt. Rom. lib. n, c. 3 
1D. ibid. c. 13 e 14 .... 
ID ibid. lib. lx, c . 31 e 32 . . 
Nell'anno stesso fece Claudio il 
nel quale trovò descritti 6,944,000 cittadini. Vedi 
EUSEBIO Chrtmic an. 5 di Claudio 

II MURATORI giustamente ritarda questo censo 
sino all'anuo 48, correggendone il numero; ve- 
di Annoti d'Italia 

SVETONIO, in Claudio, e. 25 

Vedi OROS10, Bitt. lib. vu, e. 6 

DIONE, lìt'.'. Rom., lib. lx, c. 32 

SVETONIO, in Claudio, n. 44 e 45 

DIONE, Ih si Rom., lib. li, c. 34 

Vedi il PAGI, Annoi n. ì all'an. 56 del BARONIO 

TACITO, Annoi, lib. un, c. 4 e 5 

SENECA, deCtemenlia, lib. l c 1 



iv, 7, 8. 
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al cap. il, 14. 
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182 TACITO, Annui. lib. xin, c. 25 

183 DIONE, UUt. Rom., lib txi, c. 13,14 

184 Acto» n, 26. 

185 Acro», xi, 28. E ad avvertir bene come ai nar- 
rino lai cose avanti la persecuzione suscitata 
da Agrippa contro gli Apostoli 

186 EUSEBIO, Chronic. anno 1 di 
Meglio però se ne determina il tempo mercè 
l'Istoria apostolica collazionata con quella di 
re Agrippa. Vedi Acto» xl, 28 ; in, 1 ; e la nota 63. 

187 Tante e così splendide sono le gesta del glo- 
rioso s. Paolo, narrateci da a. Luca, che avvi, 
sammo meglio di rinunziare alla serie crono- 
logica de' Vestavi più illustri, per allogarle in 
quella degli Avvenimenti più memorabili ; cosi 
pertanto adoperammo sino all'an. 58, in che l'A- 
postolo usci libero dalla prigione di 
Vedi per questa missione a Listra e Derbe, cilla 
entrambi della Licaonia, il cap. xiv degli Alti 
Apostolici. E però ad avvertire come s. Paolo 
visitasse pure i circostanti paesi e si recasse 
n diverso parti fra loro distanti; fece pur ri- 
torno in Antiochia di Pissidi» e poi visitò la 
Panfilia. Per il che confrontando la divina nar- 
razione colla corografia de' viaggi apostolici di 

Paolo descritta a pagine 7 del Testo, nulla 
vieta di conchiudere aver il santo Apostolo im- 
piegalo in questa lunga missione tutto l'anno 45 
Acto». xv, 12. 
Ibid. 40; xvi, 1 
Ibid. xvi, 9 e seg g. 
Ibid. xvii, 1-14. 
Ibid. 15-34. 
Ibid. xvm, 1-11. 
Ibid. 19. 

Vedi per questi luoghi visitati da a. Paolo ib. xvm, 
22-28. È vero che la parola Gerusalemme nella 
Volgata non si trova, ma ai capisce che fu sot- 
tintesa da a. Luca colla frase: ascendi! et sa- 
lutai it Eectetiam (iMd\22);e più chiaramente 
ancora nel Testo greco, poiché dice (iA. 21) Ali 

US TIOVTWS Eljv M»T1)V Tljv « r ;.c,m'vi}V sminai (il'Uf* 

taUnnOportet me omnino festum venientem fa- 
cere in Hlrrasalf/ma. 
Acto». xix, 15-17, 20. 
Ibid. 23-40; xx, 1. 
Ibid. xx, 1-3. 

Ibid. 5-6. Vedi la noia 40 
Ibid. 15. 
Ibid. xxi, 17. 

Ibid. xxiv, 27; pel qual biennio vedi la noia 71- 
Ibid. xxv, 10-11. 

Ibid xxvm, 1. San Paolo approdò a Malta sul 
far del verno; vedi ibid. 11, dove sono ricor- 
dati i fr« meai delViwterno passati in quell'isola. 
Però non vi pose piede avanti il digiuno del de - 
mete (Ottobre); vedi Acroa. xxvn, 9. 
xxvm, 15. É a notare come s Paolo sal- 
passe da Malta dopo il di 5 Gennaio dell'anno 56. 
Vedi il P. PATRIZI, De Erangeliis, Uh. L. c.3,n. 15 
dove pur dimostra come l'Apostolo arrivasse a 
Roma dopo diciassette giorni di viaggia 
Acro», xxvui, 31. 
Piata. 24. 
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Vedi GALLANDO, Prolegomena ad Tomum . . 
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PiiiLirr. ir, 14; Hi»», x, 34; vedi la noU 46." 
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Acro», xxTm, 30. 
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Vedi ne'BOLLANDISTI una silloge slor. Maini 36 
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Riportammo questa corografia à»\V Aliai gio- 
oraphique ecc. de tEeriture Samte, PL 76. 
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E un cenno per ». Asistos», Fetiruarhu 33 . 
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EUSEBIO. Hitt. Erri. lib. vii, c. 18 
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CLEM. ALESS. Strómatnm Ub. tu, n. 11 . 
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8. AGOSTINO, De Cotueniu EiangeUtt. c. 10,$. 16 


III,u 
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e SANDINI, /lisi. Apoitoltca, art. i 
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Vedi le dotte illustrazioni del DE MAGOTRO: 
.Ma Marti/rum ad Ostia Tiberina. Dlssert. 13. 










Cosi 6 memoria ne' Fasti della Chiesa di s.* P«- 
tbomi i.», figlia di s. Pimo, la qual vergine mori 
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Nell'rsimiu opera intitolata: Otiervationi $opra 










in Roma. Vedine un Commentario storico ne' 










alanti frammenti di vati antirhi di tetro. Vedi 
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dove la chiamano figlia spirituale del ». Apostolo. 










l'asina N del I***o 










Il celebre papiro di Monza, riferisce fra pre- 
ziosi doni sacri di s. Gregorio M. alla regina 
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Vedi TEOFILO RAYNAUD, De bicipiti ecclesia 










Teodolinda anche folio della lampada di t.' Pe- 










sub u. He tra et Paulo. 
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tronilla figlia di i. Pietra Apostolo. 
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Il Perai, i, 14. 








Vedine un Commentario e gli Atti ne' BOLLAN- 
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A 1 




DOTI , Juliui 2 
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TERTULLIANO, De Praetcript. c. 32 . . . . 
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313 
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Vedine un Commentario storico, ibid. Martini 14 
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343 







Vedi ancora: CRISTIAN LUPO nelle dotte an- 
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Entrambi matrone romane. Vedi ibid. Aprilii 15 
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373 






notazioni al citato passo di Mmuum ; Da- 
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Vedi, anche pei precedonli, il BARONIO, Anna- 










tiana lattaria Eceleiiae Mexliolaneniit . . . 
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te!, anno 68, n. 34 
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e il BIANCHINI in noti» ad i. dementerà . . 
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55 
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e l'anno 69, n. 44 
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Vedi poi la nota 76.' e avverti come 8. Cumist» 
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Vedi i BOLLANDOTI, Maini II 
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613 
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dopo la morte di s. Putto cesse l'onor della 
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Vedi ibidem, Julius 2 
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successione all'altro Vicario ». Luto. 
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Vedi Historia battana EcrL Mediai, cap. 7 
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Vedi le note 33.* e 81.' 










e i BOLLANDOTI, Apriti! 38 
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Vedi il RARONIO anno 68, n. 23, ante marty- 
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Vedine un Commentario e gli Alti no' BOLLAN- 
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Tributano somme lodi alla lettera di s. Cinemi 
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Vedi un Commentario storico, ibid Sept. 3 . 
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«oa S. IRENEO, Haerei. lib. ni, c . 3, n . 3 
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Vedi le dotte ricerche de' BOLLANDOTI sopra 










ed EUSEBIO, Hi* t Eccl., lib. Ut, c. 16 . . . . 
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s.' Fotisa e Compagni: Martini 90 
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s. Toawi martire di Pisa: Maini 17 . . . 
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ANASTAS. BIBL. in i. Clemente. Vedi spezial- 










i sa. Giusto, Ososzio o FosTtsATo: Ang. 26 
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mente le note dell'ALTASERRA o del BENCINI 
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ì ss Paoliso vesce Compagni.MM. di Luca, Jutiì 
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C.ODEF. VEN0ELINO in Divinai, de S. CLEMEXTIS 




141 






». Alk»asd»o di Brescia, Auguttui a6 . . . 
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(pittali* presso C0TELER10: Potrei Apoitolici 
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applaudendovi i BOLLANDOTI cui BIANCHINI 
vedi la nota 76.* $. iv ; e morì martire nell'au 100 
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Vedine unTomme^tório' mTjutu^i 18 '. '. 


IH 


553 


_ 1 
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Oltre gli elogi di s. Paolo ne danno i BOLLAN- 
DOTI un cenno dai Martirologi: Julius 23 . 
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Vedi la stessa nota 76.' §. ir. 
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S. GIROLAMO, De Virit illmtrib., in Marco 
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Negli Atti di t. Andrea ap. presso Gallasi» . 
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dice solo mortum eit. Provasi però d'altronde 
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Cosi CLEM. ALESS. Slromalum, lib. ni, n. 4 
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come mori martire. Vedi il S ANDINI, Hiit. Apotl. 










Vedi TEODORETO, Baerei, (ab. lib. ili, C. 1 
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ed EUSEBIO, Hill. Eccl. lib. in, c 39 ... . 
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e il Commentario dei BOLLANDOTI, Aprilii 25 


ili 


344 
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255 


ArocALvrs. u, 15. 
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Vedi il Commentario de' BOLLANDISTL Eebr. 34 


in 


431 
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Vedi II Pzt». n, 12; Iudai, 4, 10 et seqq. 
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8. EPIFANIO, Haerei. 51, n. 11 
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Sappiamo da S. EPIFANIO , Haerei. 30 n. 3 . 
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EUSEBIO, Chronicon, an 1 di Vespasiano . . 
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come gli Ebioniti cominciassero appresso l'an.70. 
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Vedi S. GIUSTINO Apolog. /,n.30; pressoCALUsno 
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Vedi i BOLLANDOTI, Matti! 6 
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e n. 56 -ibid. 
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1 BOLLANDOTI ne dettarono un Commentario 
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S. EPIFANIO, Uaeret. 29, n. 7 
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123 


lì 




d'illustrazione agli Alti: Juniui 11 
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S. GIROLAMO, Ep. 1*3 ad Anguitinnm n. 15 . 


1 1 


741 
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231 


Vedi il BARONIO, Annoici, anno 75, n. 5 . . 
e il lungo CommenL dei BOLLANDISTL JuliuiiS 
i quali dettarono pure una silloge storica sopra 
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1 Co», xi, 14. 
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s. Ninno vesc. di Bergamo in tal epoca: Atto. 27 
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Vedi SVET0N10 in Yetpai. c. 4 
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Vedi GALLANDO, Prolegomena ad Tamum . ' . 
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TACITO BUt. lib. v, cap. 13; quasi colle stesse 
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Si rileva dal c. t, 14, come la 11 lettera di S. PIE- 










parole di Svitosio 
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TRO fosse dettata poco innanzi il suo martirio. 










Vedi anche il PERRONE, De ineamatione P. I, n.13 
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Cioè dopo la 11 Iutiera di s. Piit»<i, le cui pa- 
role ni, 2-3, sono riportale da 8. Giuda 17-18; 
e dalli' quali rileverebbe»! pure aver egli scritto 
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Il P(T»I, III, 16. 

Ir i, 30. 

TERTULLIANO, De Praeieript. c. 36 
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dopo la morte degli altri Apostoli quando ne 
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Vedi il BIANCHINI, in i. Clemente 


11 


50 


1 




eccettui s Giovassi, morto circa Tanno 100. 
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lamenta ricordalo concioasiachò non fosse per 
anco scritlo. quando s. Clixe»t« mandò la sua 
lettera ai Corinti. 

Chi ben consideri il dettato dei tre Evangelisti 
che scrissero quando ancor sussistevano il Tom- 
pio e la citta di Gerusalemme e ne collazioni 
tulli irli aggiunti di tempo e di persone e le 
particolarità dei segni straordinari! che dorean 
succedere con quanlo ne scrissero Gtnstrra 
Flavio, Tacito, Pusio, Svetohio, storici lutti 
conlemporanei, troverà di che meravigliare co- 
me si ardisca dai razionalisti porre in dubbio 
le predizioni di G. C. quasi non fossero a suf- 
ficienza difflnite. Vedi il P. PERRONE Praelect. 
TheoL, de vera Relig. adv. incredulo* a 248 

TERTULLIANO, De Corona c. 5 

Vedi l'anno 316 del nostro Testo dove è men- 
zione del decreto di Costantino M. per l'aboli- 
zione del supplizio della croce. 
E infatti chi si faccia ad esaminare i monu- 
menti sin qui estratti datle catacombe, quelU 
almeno che presentano eerto carattere di epo- 
ca anticoslantinianea, In niuno troverà il se- 
gno della croce, Dicevamo di monumenti $tn 
qui estratti. Perocché potrebbe darsi che negli 
scavi avvenire apparisse argomento proprio a 
mostrare come non solo la croce, ma ben an- 
che il monogramma di Cristo vennero usali nei 
primi tre secoli; argomento circa il quale, og- 
gidì i più accreditati archeologi non hanno cho 
incertezza e congetture, come ebbimo occasio- 
ne di persuaderci, lorcbè in Roma ci applicam- 
mo all'esami! degli antichi monumenti rrisUaai. 
TACITO, Annate» lib. in, n. 63 e segg. . . . 

DIONE, «,,' flom., lib. lui, & 15 

TACITO, Annale» lib. xv, n. 44 . 

DIONE, Ulti, lib. ixu, S- 25 ....... 

TACITO, innate* lib. xv, n. 48-64 

S. GIROLAMO, Re Vitit illuttritnu, in Seneca 
dice come Seneca fosse fatto morire da Nerone 
due anni innanzi 1 ss. Parso e Paolo; bella 
conferma alla nostra sentenza del loro marti- 
rio nell'anno 67. Vedi la nota 75." 

TACITO, Annate» lib. ivi, n. 21 

1D Hlst. lib. i, o. 10 

GIUS. FLAVIO, de Belio, lib. m, c. 8, S .8 . . 

DIONE, Hitt. Rota. lib. Lini, $.29 

SVETONIO, in Nerone c. 49 

Galba ucciso per tradimento di Ottone ; vedi 

DIONE, HUl. Som., lib. ixrv, %. 6 

Ottone vinto da Vitellio presso Cremona diessi 

la morte; vedi DIONE, ibid. % 15 

Cosi Vitellio dopo nera guerra coll'esercito di 
Vespasiano, fu preso ed ucciso esso pure; vedi 

ancora DIONE, ibid. lib. uv, $ 21 

TACITO Hitt. lib. n, cap. 79 

EUSEBIO, Qironicon, dove comincia Vespasiano 
GICS. FLAVIO, De Belìo lib. ti, c. 9, %. 1 . 
FLLOSTRATO, YitaApollonii Tliiann lib vi, c 14 
Il trionfo poi di Vespasiano e di Tito e dalle 
medaglie stesse ronsegnato all'anno 71; vedi 
ECKHEL, Dott. Nummorum Veterum .... 
GIUS. FLAVIO, De Bello, lib. tu, c. 6, §. 6 . 
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SVETONIO. in Tito, cap. 8 

Il P. PAGI, n. 4 all'anno 66 del RARONIO 
prova con buoni argomenti cernirà il Donwitu» 
come la persecuzion di Nerone infuriasse per 
tulle le Provincie dell'Impero. 
Anche il dotto P. RIINART confutò con egre- 
gia dissertazione il sopraddetto Dodwillo ; Prae- 
fal. ad Ada Marturum tincera, §. ni 
LATTANZIO, Inttitut. Dir. lib. iv, n. 21 . , 
A norma dell'avviso del Dirin Salvatore: 7>mr 
(cioè al sopravreniro della guerra che il PAGI 

n. 2 all'anno 68 del Basokio 

prova cominciasse nell'anno 66) qui in Judaea 
tunt fugiant ad monltt (Matta, xur, 16), i cri 
stiani abitanti di Gerusalemme si rifuggirono 
a Polla, città a piò del monte Galaad. Vedi la 
corografia della Palestina a pag \ nella Baia 
nea ; e il LAMY, Apparai. Gtoaraphic c. u, non 
chè S. EPIFANIO, Boere*. 29, n 7 . . . . 

GIUS. FLAVIO, De Bello, lib. u 

Il fatto è narralo da S. GREGORIO M Epitto- 

larum lib. iv, n. 30 

Vedi pure la recente opera del P. MARCHI: 
/ Monumenti primiliri delle Arti Cnitiane: Ar- 
chitettura, pag. 200, dove con archeologica eru- 
dizione illustrasi il fatto da noi cennato. 

TACITO, ffizf. lib. v, n. IO 

GIUS. FLAVIO, De Bella, lib. iv, cap. 9, J. 3 . 

ID. Ibid.. cap. 11. $ 5 

ID. ibid. lib. vi, per intiero 

EUSEBIO, Chrmiean an. 2 di Vespasiano . . 
GIUS. FLAVIO, De Bello, lib. vi, c. 9, %. 3 . 

ID. ibid. lib. vii, c. 6, $. 1 

ID. tini. c. 8, $. 5 e segg 

SVETONIO, in Vetpa». cap. 23 

DIONE, Hitt. Bori., lib. lxvi, J. 21 e segg. , . 
Notile pùstidtre aurum et arqentum , diceva 
GESÙ' CRISTO, Matti, x, 9; Aurvm et araen- 
tum non ett mihi, disse pure S. PIETRO al po 
vero zoppo, che alla porta del Tempio chiede 
vagli limosina: Act. m, 6. 
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Vedi la nota 76/ 
ANASTAS.BIBL.dove merita 

mento del BENCINI 

e sono a nolani qui le belle parole di S. AGO- 
STINO : Hot martyribut nottnt non tempia ti- 
eni diit, ted memoria*, ticut luminibut mor- 
lui* quorum apud Deum tivunt tpintut, fabri- 
camut. De Civll. Dei, lib. 22, cap. IO ... . 
So* Dominano principe, come riferisce il Co- 
dice pubblicalo dal Fassotti e illustrato dal 

Pagi nelle note ad ANAST. BIBLIOT 

La Cronologia dei Papi in questi tempi è ben 
illustrata dal dotto BIANCHINI, in z. Evaritto . 
ANASTAS BIBLIOT. Vedi le note in t. Evaritto 
Come riferisce dì s. Lucro pp. lo stesso autore 
il quat passo meglio dichiara il prime. 
Oblit martyr anno Hi Troiani; vedi ANASTAS. 

EUSEBIO. Uttt. Eect. lib. ui, c. 34 

S. GIROLAMO, De Virit HUittr., in Clemente 
in due Preti martiri. Vedine un Commentario 
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Vedi EUSEBIO, Chronieon, anno 4 di 

e i BOLLANDISTI, Aprili* 25 

Ve.1i EUSEBIO ibidem; e i BOLLANDISTI fMr. 23 
I BOLLANDISTI ne commenlan gli Alli: Jfaiuj 1 
Come anche dettarono un Commentario alorico 
su a.' Maiiaima verg. torcila dei santo Apostolo 

februariut 17 

Vedine ricerche storiche Ibidem, Apriti» 1 . . 
Vescovo d' Italica nelle Spagne: Vedine una 
silloge slorica, ibidem, AuQUttut 35 ... . 
Vescovo di Avita nelle Spagne; id. ibid., Manu 3 
Vescovo esso pure spaglinolo Vedine alquanti 
cenni da memorie antiche, ibidem, Aprili» 39 
Cosi per s. Cbcilio vesc. di Elvira, vedine un 
Commentario storico ; ibidem , Februariu* . . 
e per s. Cmi.iilio il Centurione convcrtito da 
s. Fistio, c elio i martirologi fanno vescovo 
di Cesarea, vedine un Commentario e gli Atti 

ibidem, Februaritu 2 

Vescovo della Bretagna. Vedine una sinopsi slo- 
rica, ibidem, Marlin» 15 ... 
Credesi Tosse discepolo di G. C. e primo vescovo 
di Capua. Vedine una silloge storica, iMd. Sept. 1 
Come pure sopra s. Rrrro, vescovo e martire 
di Capua: Augutlut 27 ... . 
e s. Sikoto martire e vcrisimilme 
osao pure .li Capua, Seplember 7 
Vesc. di Terracina. Vedine un cenno 
Fu vescovo di Brescia: id ibidem, Juniu» 4 
Vescovo di Siracusa: id. ibidem, Julia» 3 . 
Vescovo di Seleucia; id. ibidem, Marlin» 34 
Vescovo di Catania; id. ibidem, 21 ... . 
I BOLLANDISTI danno anche un cenno sopra 
s. Missino, vesc. diTaormina in Sicilia;Janiuir.12 
s Valiiio vescovo di Treviri, ibidem, 29 . . 
e un allro s. Vaisio vescovo di Lucca, ibidem 
tutti verosimilmente fiorenti nel secolo I . . 
Vescovo e martire della Dalmazia. Vedine una 

vita ne' BOLLANDISTI , Apriti» 11 

Vescovo di Cipro e martire. Vedine un cenno 

ibidem, Februariu» 9 

Martire con altri prelati: id. ibidem, Aprili» 8 
EUSEBIO, Chronieon, anno 13 di Domiziano 
Vedi ORIGENE, in Matlh. loro 16, n. 0 . . . 
TERTULLIANO, De Praeteript. c . 36 . . . . 

GIROLAMO, IV Viri» ilttutribut , in Joanne 
La fanno Martire: S. GREG. NAZ-'ANZ. Orat. 3 
S. PALLINO NOLAN. eptttola 32 ed Severum 

S. GAUDENZIO, Sermone 17 

e NICEFORO, Hi»t. lib. il, c. 43 

EUSEBIO, Chronieon, anno 1 di Nerva . 
Vedi lo «lesso, Hi»t. Etti lib. in, c 33 . . . 
Vedine gli atti del Martirio presso i BOLLAN- 
DISTI, Januariut 34 

TERTULLIANO, De Praeteript. c 33 . . . . 
S. IRENEO, Baerei lib. ni, e. 3, n 4 ... 
S. GIROLAMO, De Viri» illuitrib., in Pclyrarpa 
P10UN. Bittmre de VEglite de. Mani : conlro 
l'opinione del Tillihost, Mtmoire» . . . . 
Circa l'anno 100 secondo i BOLLANDISTI. Vedine 

il Commentano storico ; Febr. 31 

Non si sa precisamente in qual anno morisse 
s. Ciò, A poti Poiché però S. IRENEO, Uaeret. 
lib. il, c. 32, n. 5 



e lib. in, c. 3, n 4 

e S. GIROLAMO pure: il» Danielem c. 9 
dicono di s. Giovassi che vitie tino ai tempi 
di Traiano, abbiam collocato all'anno 100 il suo 
passaggio al cielo, secondo l'uso dei Cronisti. 
S. IRENEO, Boere», lib. v, c. 30, n. 5 ... 
Rom. xvi, 14. I BOLLANDISTI ne danno pure 
un cenno dagli antichi Martirologi. Matti* 9 
S. GIROLAMO, Praef. in Matthaeum . . . . 

ID. De Viri» illxutribut, in Joanne 

Circa l'accennato titolo di Teologo vedi il BA- 

RONIO anno 97, n. 13 

S. GIROLAMO. De Viri» illuttribu» , in Joanne 
I BOLLANDISTI ne dettarono una silloge sto- 
rica : Seplember 6 

Vedine un Commentario e gli Atti ib., Aug. 34 
Vedine gli Alli da un MS. di Treviri ib. Jan. 18 
Celeberrima presso gli Orientali : vedi ib. Maia» 5 

Di epoca oscura. Vedi ibidem, 3 

Martiri di Betlemme. Vedine un cenno iA. Fifér.10 
Martire romana. Vedine un Commentario sto- 
rico, ibidem, Junint 13 

Martire di Corfù . Vedine un breve re uno, i* Apr. 29 

Medesimamente ibidem 

nonché s. Vittoiibo Prete e martire. Vedine 
un Commentario storico ibidem, Seplember 5 
Come pure i ss. Maioss, Edtichti e altri mas- 
tiri italiani, vedi ibidem, 15 

In Pavia; vedi ibidem, Matut 15 

Di Lucca. Vedine ibidem gli Atti, Aprili» 27 . . 
Detti Apostoli. Vedine una sillogestor ib. Frfrr.38 
Romana. Vedine un cenno, ibidem, A tiguttu» 4 
Convertila da s. Piitio Ap. in Napoli Vedine 
una silloge storica, ibidem, Seplember 4 . . 
Come ancora fiorivano sul cadere del secolo 1 
o sul far del II i ss. Cosoici confess dell'lsauria: 
Vedine un CommenL storico ibidem , Marlin» 5 
s. Piiicrivi, confessore di Sicilia: ib. Januar. 30 
s. Eoritriu: Vedine una silloge slorica ib. Aug.ì\ 
e moriva s. Remili discep. di s. Paolo: id. ibid. 34 
Apocal. ii, 13. Vedi i BOLLANDISTI, Aprii. Il 
Vedi SVETONIO, in Domiliano c. 15, . . . . 
e cosi pure DIONE, Bi»t. lib. lxtii, n 14 
ID. ibid. 

Vedi per questi il BAR0N10 all'anno 98, n . 3 

BOLLANDISTI, Afaitu 13 

Merita si legga l'affettuosissima preghiera di 
IRENEO per la conversione dei Gnostici; 
sta in Une del libro m adr. haerete» . . . 
Vedi pure il P PERRONE, De Vera HeligUme adv. 

heterodoxo» n. 198 

S. IRENEO, Boere», lib. iu, c. 3, n. 4 ... 
e presso EUSEBIO, Bill EecL, lib. iv, c. 14 . 
Vedi la storia di K1L0STRAT0, lib vui,o.39,e 
30: Serva imperante , vedi pur quivi la nota 
n. I al cap. 2» La morte poi di ApollooioTianeo 
è da Unum appellata tragedia, nel suo Ale- 
xander o Pieudomanltt, cap. 5. 

l'emine 11 del Testo 

Ecco le parole di SENECA riferite da s. Abo- 
rtito, He Chit. Dei, lib. iv, c. 11 

Quum interim uique eo tceteratiitimae genti» 
eontueludo eonvatuit, ut per omne» iam terrai 
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Dall'esimia opera postuma di ANTONIO BOSIO; 
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lo»s. x, 11 e altrove. 
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Vedi il nostro Testo pag. 23. 














390 


Ibiiltm, pag. 27 e 29. 
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BOSIO, «orna sotterranea, lib. ni, c. 37 . . . 
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L'immagine ilei fluan Pattare colla sampogna 
















e mi bastone, 1- illustrata da S. PAOLINO ep. 42 
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e da S. GREC. NAZIANZ., Apologe!. Orai, i . . 
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BOSIO, Roma sotterranea, lib. in, c. 33 . . ■ 
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In riguardo a quelle parole dell'Aron i, 15. Vedi 
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Vedi INNOCENZO PP. III, MysUriorum ErangeU- 
















cae legis ac Sacramenti Euchartstlae, cap. 37 
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Nel secolo IV.l'imagine dell'Agnello cinto da una 
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fascia fu usala ancor più spesso, spezialmente 
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ne' mosaici, e non solo a signillrar G. C ma an- 
















che gli stessi cristiani, secondo il dello evangeli- 
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co: Sint Ittmbi tesiti praecmeti (Lue. n, 35). 








a 


(098 


20 


BOSIO, Roma Sotterranea, lib. in. c. 23 . . . 
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Vedi S. AGOSTINO, Enarralìo in Ps. 1-13 S M 
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BOSIO, «omo Sotterranea, lib. NI, c. 23 . . . 
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S. AGOSTINO , o l'altro autore del sermone a 
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Una slessa interpretazione oltre S OTTATO 
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MILLEV. De Schisi». Dona! lib m c. 2 . . . 
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Vedi pag. 31 del Testo 
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BOSIO, Roma Sotterranea, lib. ni. c . 23 . . . 
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CLEM. ALESS. RrJir.rtfl//one ad r.ente, . . . 
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BOSIO, Roma Sotterranea, lib. ni, c 37 . . . 
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Mattu mi, 40. 
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Avverta bene il lettore come i Fedeli primitivi, 
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autori di queste pitture relative a Giona, usa- 
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vano la versione dei Settanta, secondo la quale 
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il profeta fu confortalo e poi privato dell'om- 
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bra di una iucca, R. Agostino ancora uso lai 
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versione. Ila s. Girolaiio preferì l'altra del ri- 
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Egli protesta di non avere traslata nella sua ver- 
















sione Latina l'Ebraica voce Cireion per timor che 
















non fosse malamente intesa per nome di un mo- 
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cati. Vedi BUONARRlìOTI, OsservMi tetri antichi 
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S. AGOSTINO, ep. 103 ad Deagratias, quesi.6,c.35 
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BOSIO, Asma Sotterranea, lib. in, c . 23 . ■ . 
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Cosi il Sivwuso nella Roma Sotterranea del 
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COSI 8. AGOSTINO, semi. 352, c. 1, $. 3 
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de/luerel: virga enim percossa est. Quare Ugno 
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non ferro, nisi quia Crux ad Cnristum accestii. 
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ut noto* gratiam propinare!* 
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recepì* sii; rìeti vielaribu* leges dederunt. Don- 
de si pare come Senec 
i Giudei vinti da Pompeo, e i 
mente usciti dalla Giudea. 
Vedi la lettera che PLINIO scrisse a 
nell'anno IH. Eptslolarum lib. x, a. 97 . 
ove insistendo sul gran numero de' Cristiani 
che si sarebber dovuto processare conforme la 
legge imperiale, ne distolse il tiranno dall'esi- 
gente più severa osservanza. 
S. AGOSTINO, De Citi!. Bei, lib. un, c. 8, %. 1 
DANTE: Paradiso, Cani IH?, v. 106 e segg. 
Vedi II P. PEBRONE, De Loris Theolog.?. Il, n. 464 
e ii PAGI, n. 9, all'anno 102 del Ba*o*io . . 
BAHON10, Annales, an. 112, n. le segg. . , 
dove si fa pure ad investigare il perchè gli an- 
tichi appellassero col nome di Titoli le Case 
de' Fedeli convertili' in uso sacro. 
S. GIROLAMO, De Viri* illuslribut, in Joanne 
IB. in epist. io Galat. lib. ni e. 6 . 
V'ha chi pretende come la morte di Tito fosse 
procurata dal fratello Domiziano. Vedi DIONE, 

Hist. lib. invi, §.26 

e ItEIMAR, ibidem nelle note, n. 168 
SVETONIO, in Dominano, c. 9 . 

ID. ibidem, cap. 8 

DIONE. Hist. Rom., lib. txvn, §. 3 
SVETONIO, in Dominano, cap. IO 
EUSEBIO, Chromeon, an. 9 di 
SVETONIO. m Domiti**», c. 5 

ID. ibidem, e. 13 

Come lo chiama GIOVENALE, Satura 4, verso 38 
vedine le annotazioni. 
Cosi TERTULLIANO : in Apologe!, e. 5 
TACITO, in rila Agricolae, c. 45 
EUSEBIO, Un! Eccl. lib. m, C. 17 
10. ibidem, cap. 19 e 30 ... 
SVETONIO, in Dominano, cap. 16 
DIONE, Hist. Rom.. lib. uvm, $ 1 

ID. ibidem, $. 4 

Anche per questo titolo è molto lodato Traiano 
dagl'istorici profani. 

Vedi PLINIO, EpisloL, lib. x, ep.VJ, ad Traianum, 

dove dice, secundum mandata tua, Kttaeriat 

{tta.tpt% sodalitia) esse vetueram. 

La 111 Prastcvzio.il prendo nome da Traiano; ed 

abbraccia tutto il tempo del suo regno, benché 

non infuriasse sempre e dappertutto. 

DIONE, //»/ Rom , lib. litio, n. 7 . . . . 

GIULIANO CESARE, in libro Caetarum . . . 

Dell'imperfetta probità di Traiano produsse gii 

un argomento anche il eh. CAVEDOM nel Nuovo 

Bull. arch. Snpolet An. 1, p. 53. 

Vedi EOSEBIO.Chroiuc.dopo l'an. lSd. Domiziano 

e lo slesso GIUSEPPE FLAVIO, Antiqui!, lib.xx, 

c. H, ti. 2 - - - . 

PAGIO, n. 5-7 all'anno 92 del BAR0N10 . . . 

SVETONIO, in Dominano, c. 23 

ID. ibidem, cap. 13 

EUSEBIO, m*t. Eccl. lib. tu, c- 33 
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NOTE 




Sole 1,2,3.4, 



f . I '»nnn I dell'Era Volgare • l'anno I di (■. ( . 

L'anno I dell'Era Volgare elio Comune ancora e Cristiana si 
appella, differisce a/Tatto dall'anno in che avvenne la nascita di 
Cristo Signor nostro. 1/ epoca di sì Felice avvenimento è tuttora 
presso i dotti argomento di ricerche: non ceni l'Era volgari*, la 
quale oggidì appien conosciuta, nelle nostre Tavole cronologi- 
che direttameute progredisce in uno colla successione degl'lm- 
e degli avvenimenti, accordandosi colla medesima la 
de* fatti che alla vita di Gesù Cristo e de' ss. Apo- 
. Che se agli anni da tiui descritti ponemmo in 
fronte il titolo ANNI DI G. C in luogo dell'altro ANNI bill' ERA 
VOLGARE, o COMUNE o CRISTIANA, non fu nostro intendimento 
di numerare gli anni dalla nascila di Crislu ; ma dicendo in genere 
ANNI DI G. C abbiam voluto adottare una furinola consecrata per 
l'uso di tanti secoli, da che cioè Dionigi il Piccolo nel secolo VI 
l'ebbe il primo introdotta; però col considerabile divario di al- 
inen quattro anni ch'ei volle sottraili all'era volgare per soppri- 
mere l'infausta epoca di Diocleziano, chiamata Era dei Martiri. 
— Troppo peraltro imbarazzandosi la storia per tale disaccordo 
fra l'era volgare e l'epoca di Gesù Cristo, uomini dottissimi si 
adoperarono in correggerlo. È rinomalo fra gli altri il lavoro di 
Enrico Sanclementi intitolato Ite Vulvari» AErae etwndatione, 
ripartito in quattro libri, i quali raccomandiamo allo studioso 
letture che bramasse erudirsi con sodo fondamento circa il pos- 
sibile accordo fra le due epoche sopraccennate. Noi intanto, 
volendo pur statuire l'anno del nascimento di Cristo, e insieme 
considerando come troppo ci dilungheremmo, volendo anche 
sol produrre le varie sentenze dei dotti su questo proposito, 
nonché paratamente discuterle, abluam deciso di attenerci al- 
l'opinione del già citato Sanclementi, come quella che per co- 
piosa e ben intesa erudizione riscosse dai critici maggiore ap- 
plauso E dunque opinione del dotto scrittore doversi far risalire 
il nascimento di Gesù Cristo all' anno 7.17 dalla fondazione di 
Roma e 38 dell'impero di Augusto Ottaviano; dal che ne risulta 
preceder desso di sei intieri auui riiicoiuinciameiilo dell'Era 
Volgare, Vedi il tupplemento cronologica descritto nel Testo a 
pag 3. — Raccomandiamo però al lettore di collazionare l'opera 
del Saoelesicnll col classico lavoro del eh. P Francesco Save- 
rio Patrizi della Compagnia di Gesù, intitolato De EtangeUit, nel 
.piale con uuovi e più sodi argomenti vien difesa la stessa sen- 
lenza Anzi ci è doveroso e grato il confessare come le belle 
dissertazioni di questo illustre scrittore, frutto di serio e lungo 
studio, hanno si bene illuminali i nostri passi uel difficile arrin- 
go cronologico, almeno sino all'anno 67 nel quale I ss Apostoli 
Pietro e Paolo consumarono il loro martirio, che fummo dolce- 
dalie critiche 
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sue opinioni. Per il che eziandio allo studioso lettore cui cales- 
se veder con sodi ragionamenti appianale molte gravi difficolta 
cronologiche che s'incontrano nel N. T. molto gioveranno le 
sopraccennate dissertazioni. 

*. L'anno XV dell' Impero 41 Tiberio Ceaare. 
Ecco un epoca intorno la quale molti eruditi hanno praticate le 
più serie ricerche, con Unto più di ardore quanto più esplicito 
ed importante è il carattere cronologico che s. Luca vi attribui- 
sce, assegnando a quest'anno la predicazione di 8 Giovanni 
Battista- Il Sanclementi assolutamente lo vuol intendere per 
l'anno XV da che Tiberio successe ad Augusto; nel che è se- 
guilo dal eh. Palma nelle sue dottu Lezioni di Storia Ecclesia- 
stica. Noi pero siam di parere che il sentimento decottissimi 
Muratori I,' e Pagi, avvalorato da'nuovi urgomenti svolti con 
molta erudizione dal eh. p. Patrizi (9 ', merita la preferenza dei 
critici i quali ci vedranno una più chiara interpretazione del 
passo di san Luca che con interpunzioni fora' anche arrischiale 
il Sanclementi rese alquanto oscuro. É dunque sentimento di 
quei dotti doversi il sopraccennato anno intendere dell'alino XV 
da che Tiberio ebbe conseguila ugual ragione a" impero con Au- 
gusto ( come dice Svcloaio ), sdpra la Giudea e le altre Provincie, 

3. Del trlplie* eenao 41 Vagitale. Il Muratori [3] as- 
segna il censo ultimo di Augusto Ottaviano all'anno ultimo del 
suo impero; e Augusto medesimo ne attesta il numero nella ce- 
lebre iscrizione Ancirana, che è di quattro milioni, censctlaula 
sette mille cittadini romani (4). Oltrepassa perciò il primo censo 
di quiltordieimille, e assai minore apparisce del censo secondo 
del medesimo Augusto che per attestato della stessa iscrizione 
diede II risultato di quattro milioni i' 
ni. È peraltro ad avvertire i 
polazione di Roma, della quale i monumenti antichi non ne la- 
sciarono vestigia di sorte fcoinc noia pure il Muratori all'anno «< 
dei suoi Annali d'Italia) si bene i ce.isi erano delle persone li- 
bere o sia de' Cittadini Romani sparsi per tutto l'impero. 

4. Ue'4sae «omini *ac*r4etl Anna e Calta». Il 
gran Baronio (5] ricerca il perchè si trovino contemporanea- 
mente ricordati dagli evangelisti i due Sommi sacerdoti Anna e 
Caifas; fa pei tanto distinzione fra il sommo pontillcato del quale 
era attualmente investito Caifasso, e la presidenza del Sinedrio 
che al suocero Anna dava pure titolo di sommo sacerdote. Non 
c però da passarsi la spiegazione del Sanclementi ti. la quale 
parrebbe anche accordarsi coli' intendimento del sacro scritto- 
re; aver ciò san Luta ricordato il sommo ponletlce Anna, seh- 
ben già spogliato di quella dignità, per dichiarare la molla in- 
di' egli ebbe nella passione di Gesù Cristo II eh abate 
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Sole 5,6,7.8, 



Hate al 



Cavedoni 7) preferisce la untemi che mette Anna vicario di 
Caifaa, al quale per puro termine di onore è desso anteposti). 
Giuseppe Flavio per verità appella Offupta (".'• vicario dui som- 
mo sacerdote, e san Luca usa lo stesso vocabolo, poiché dice : 
Sub principibut tacerdotum(t%i aptuptta)Anna et Caipha. Altri 
dotti invece abbracciano l'opinione del grande s. Agostino 9) 
dove dice: Itti ambo Ponti fieri vieissm *uas annoi agebant; 
et erat annui Caiphae. quando patini est Chrislui. 

». C«mr drilli» ln<rndr»-*l la fr»w del i«n»flfl I 
a bimatu ri infra 10 l.a strage degl'Innocenti non si può 
eerto ritardare olire la primavera dell'anno 7 tu dalla Fondazio- 
M di Roma, come ad evidenza prova il p. Patrizi, il qual dimo- 
stra eziandio che tra la vomita dei Magi e la strage erodiana 
passarono non più di sette o dicci giorni a dir multo; non gii 
due intieri anni come opinarono alcuni appoggiali alla frase di 
san Matteo a bimatu et infra. Spiega egregiamente il eh. Patri- 
zi (11) come debbansi intendere questi due anni a'quali accenna 
quivi l' evangelista. Vale a dire clic avendo Ermi* inteso dai Magi 
essere gii nato il Cristo, non poteva intravederne il quando; è 
ben vero che la dimanda dei Magi accenna ad epoca vicina: kM 
eit qui natui est Ber ludatorum; tutlavolta quel tempui ttetlae 
quae apparvi! eii troppe angustie creava ad Erode, incerto e 
sospeso sul conto di quella itella so avesse questa annunziato 
il Cristo che doveva nascere, oppure il già nato. Per il che appi- 
gliossi il tiranno al partito più sicuro, determinando l'eia degli 
infelici bambini non colla venula dei Magi, ma col primo com- 
parir della stella. Di che si pare aver Giuseppe co' suoi presa la 
fuga non solo avanti che la strage cominciasse, ma pria ancor 
foss'ella comandata; sendo eh* l'Angelo nell'alto d'intimare la 
fuga cosi ne espresse la causa : imperocché- Erode cerclierà del 
bambino per farlo morire (12) Fu dunque presa quando la stra- 
ge già sovrastava 13 

(t. V suino del li» muri.- 41 I rude. Dimostrano i dot- 
ti (14) come l'anno in che moriva il re Erode, fosse il 750 dalla 
Fondazione di Roma. Noi perciò abbiamo accordato con V epoca 
suddetta quanto narrano gli Evangelisti circa l'infanzia di C. C. 
Per il che tradotto egli in Egitto nella primavera dell' anno di 
Homa 748, come avvertimmo bella nota antecedente, e credibi- 
le che poc 1 oltre i due anni abbia quivi dimoralo (15), Que'per- 
tanto i quali scrissero come non oltre i ielle ni manco de quat- 
tro anni fotte eoli potuto dimorar nell'Egitto (Ifi). mostrarono 
d'ignorare l'ultimo anno di Erodo esser quello che sopra accen- 
nammo, e del quale più alcun non ne muove dubbio, se pur non 
fusse chi voglia porre in niun cale ogni termine di fede storica. 
Ecco il perchè trattassero sommi uomiui con isquisita erudir o- 
ne quest'epoca Erodiana. E come il precipuo argomento in che 
si fondarono è una medaglia di Erode Antipa figlio dell'Ascalo- 
nita, cosi trattando della Numismatica del >' T , fra' molti esem- 
pi abbiamo aggiunto anche un monumento archeologico di 
tanto rilievo (17). 

I Erode la ,1 i v 1 - 

. Cesare Augusti) avea dichiara- 
lo nell'anno 40/ avanti l'È. V. lo straniero Erode ( nativo di Asca- 
lon nell'ldumea) re della Giudea, soggetto però air impero del 
popolo Romano. Or morendosi Erode ripartinne il regno fra' suoi 
tre figli, assegnando ad Archelao secondogenito titolo e onore 
di re (18). Approvava Augusto il testamento di Erode, ma diffe- 
rendo ad Archelao l'oiwr* del nome reale sin che meritato se 
l'avesse, costiluivalo nel suo dominio Etnarca (19); il qual titolo 
che suona principe inferiore al re, maggiore però del Tetrarca, 
è pure illustrato da monete superstiti (2U). Archelao pertanto 
nell'F.tnarchia a lui concessa, godea i tributi dell' Idumea, della 
Giudea e della Samaria, di che glie ne venivano scuotilo talenti, 
ovvero Franchi 2,844,U0U (21). Ànlipa poi, primogenito di Erode 
Ascalonita, uccisore del Dattista ed empio schernitore di Cristo, 
appellato più comunemente Erudir, s'ebbe tributane la campa- 
gna oltre il fiume Giordano e la Galilea che pugavangli annual- 
mente ducenlo Udenti, ovvero Fr 'J48,0tXi, e titolo avea ili Te- 
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trarca il qual signilica principi di uno quarta parte di paese (e 
di fatto l'intiera Palestina anche da s. Luca (22) è ripartita in 
quattro parti). A Filippo in fine con egual titolo di Tetrarca ven- 
ncr date la Hatanea colla Traconitide, nonché l'Aiiranitidc con 
una colai parte di Zenodnrochc rendcvangli cento talenti, o sia 
Franchi 474,000. — Tal fu per di sposi zion testamentaria di Erode 
confermata da Augusto la divisione del regno Giudaico (23); la 
qual noi, a meglio illustrare la storia evangelica, abbiamo ri- 
tenuta nella corografia della Palestina (24) aggiugnendovi la 
Tetrarchia di Lisania ricordala da s. Luca (23>. Il qual t.isauia 
non è già il figlio di Tolomeo, vittima dell' ambinone di Cleopa- 
tra (26), ma un altro Lisania nato da quel primo, o altri portante 
lo stesso nome, al quale avea Augusto donata l'Abilina porzione 
già della tetrarchia di Zenodoro succeduto a Cleopatra, e cui 
tolta l'avea pc'suoi ladronecci, arricchendone in parte il re Ero- 
do Ascalonita (27). Dove toma assai opportuno l'accennare ad 
una importante iscrizione Greca scopertasi tra Damasco ed Elio- 
poli, posta da un liberto AYSANIOT TETPAPXOY (di Lisania Te- 
trarca) per la salute TUN JYPIQN SE/sad.u» <de' Signori Au- 
gusti) i quali esser non ponno che Tiberio e Giulia Augnata sua 
madre (28); iscrizione pel cut riscontro si pone fuor d'ogni 
dubbio l'integrità e veracità delle parole di san Luca, il solo che 
accenni alla Tetrarchia di I 
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La descrizione della Palestina cho noi offriamo fu tratta dall'a- 
fta* ge'ograptuque, ecc , de I Periture Sainte, pubblicato in Pa- 
rigi l'anno 1844, migliorandola colle molto accreditate osserva- 
zioni che il geografo Giulio de Berlou (29) praticò lunghesso il 
Giordano. Chi amasse una più ampia e più particolanzzata dc- 
acritione di questa Terra santificata dai passi e dai sudori del 
Divin Figliuolo, vegga la bella carta del dotto curato di Sonnc- 
ghem Giovanni Van de Cotte (SU), le cui ricerche storiche con- 
giunte con quelle geologiche del eh. de Bertou siam d'avviso 
che daranno una giusta idea di quel nobilissimo paese, cho al- 
meno nelle sue parti principali noi pure illustriamo (31). 

Abitino, Lue. m, 1 ; vedi la nota precedente. 

Befania, Lue. xix, 29; lo**, xi, 18. Villaggio pel tratto di quasi 
quindici sudii lontano da Gerusalemme. Peraltro non b il Mio 
di tal nome; evvi pure 

Hetania di là del Giordano di cui parla san Giovanni i, 28: 
haee in Hethania facto sunt tram lordanem, ovvero come nota 
il eh. Cavedoni ad lordanti traicetum. E di fatto l'Evangelista 
per distinguere queste due ville par vi aggiugnesse in questo 
luogo Htpa)' Toii lopijivtoj ; * nel c. xi, 1:0 iflS »<.iur^ Map«zs 
xii Mapci,. A' tempi del Crisostomo il più de' codici portavano 
nel citalo capo i, 28:Br|;a'ìapa; la qual voce fu seguila anche 
nel citato Atlante geografico biblico: la lezione però Bn3a*'i<i- 
oltreché in molte altre versioni, come la sirìaca, l'armena, la 
persiana, è pur conservata nella nostra Volgata. 

Betfage, Mallh. xxi, I. 

Betlemme di Giuda, H\rm ni Lue. u. Appellasi di Giuda per 
distinguerla dall'altro Bullemme, situalo nella Galilea. Vedi lo- 
tue, xix, 15. 

Bettaida, Joa*. i, 44; xn, 21; collazionalo con M»ttm. iv, 18. 

Cafarnao, città di Gesù come chiamolla s Matteo ìx, I ir- 
si, in etritaUm. tuam. Era dessa in fatti l' ordinario soggiorno 
di Gesù Cristo, come la situazione più acconcia alla propagazio- 
ne del vangelo, sia per la frequenza dementili e de'Giudei, sia 
pel facile trasporto che offriva la navigazione in molti lontani 
paesi. Da varii passi poi del vangelo possiamo anche congettu- 
rare, come Gesù Tosse solito abitare nella casa de' fratelli Pietro 
e Andrea. Vedi: Maitii vili, 11; Mise i, 29; Lnc. iv, 38. 

Cana di Galilea, lo»*, u, 1 ; tv, 46. Cosi chiamata per distin- 
guerla dall'altra Cana situata nella Ciuliade (32). 

Cesarea di Filippo, M»tth xvi, 13; Mabc. vm, 27; città situa- 
ta alle falde del Minile Pallio; differisce perciò dall'altra Cesa- 
rea ricordata negli Alti degli Apostoli vm, 4u ed altrove, la quale 
sta nella Sainunlide, lunghesso il mare. 
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Corotain; a questa denunciò Gesù Cristo il terribile vek 1 
! leggesi in san Matteo, xi, 31. 
Dalmamta, Marc tiu, 10. 
Decapali, Ma ut vii, 31. 
Deterlo della Giudea, Matto, ih, 1-3. 
Deferto della Tentazione, Matt iv, 1 Probabilmente vuoisi 
parlare del Deserto di Quaranlania, abitaiione sol che di 
(Ma»c, i, 13) che non lungi ila Gerico per le montagne di 
Betel si estende (33). 

Egitto, Matto u, 13: Fuge in AEggptum Betlemme ove di- 
morava la saera Famiglia distava da'conflni dell'Egitto circa 40 
ore Or essendo questo soggetto all'impero Romano, Gesù Cri- 
sto poteva quivi dimorar sicuro daUe insidie di Erode. 
s. Lue, xxiv, 13- 



10 per Galileo: Lia ixui, 6-7, come colui che 
in Nazaret e ordinaria stanza in Cafarnao. Ma è a distinguersi dalla 

Galilea de 1 Gentili, Matto, iv, 15; o sia quella parte della 
Galilea superiore prossima alla Fenicia, paese dei Ccntili, e con- 
finante con Tiro e Sidone. 

Genetaret, Lue. v, 1. 

Gerico, Lue. xix, 1. 

Giordano, fiume nobilissimo di Palestina, la cui sorgento 
secondo le recenti ricerche geologiche del chiaria». De Berlou, 
; vedi l' opuscolo sopraccitato ) dee collocarsi più in su di quel- 
lo che altri dotti autori ne scrissero. Fatto grosso di molti rivi 
e torrenti si scarica Del lago Samaconite (3-1), poi in quello 
di Genesaret; donde quasi suo malgrado trasrorre verso il 
lago Asfaltide ossia mar Morto, che ne ingoia le limpide acque 
per mescerli' e disperderle nel pestilenziale suo seno. Abbiamo 
aggiunta una sezione del letto di questo fiume a meglio descri- 
verne la corrente or precipitosa, or quieta e tranquilla; e giova 
pur notare che il sopraccitato De Dertou prova coli' evidenza dei 
fatti come il fiume Giordano non sorpassò mai i confini del mar 
Morto, e però codesto lago o mare che or Morto si appella do- 
vette esistere sin dalla primitiva costiluzion geologica di quel 
paese; altrimenti non si saprebbe spiegare come tanta copia di 
acque là si raccogliesse senza formarne un lago vastissimo. 

Giuda, Lic. i, 39 Abiit ,;'«. Virgo Maria) in montana rum 
fextinatlone in eititatem luda. Pare doversi intendere una città 
portante tal nome, situata nella tribù di Giuda, della quale si fa 
menzione nel testo Ebraico, nel libro di Giosuè, svi, 55: xx, 10, 
dove si appella lutali (nella Volgala Iota, Irta), la qual voce 
ambiatati eoi tempo, potò volgersi a' giorni di san Luca in 
quella di Giuda 

Giudea, Lcc. m, 1. Già abbiam notato come noli' anno 7, cac- 
cialo in esilio Archelao, fosse la Giudea unita colla provincia 
della Sina e retta da un procuratore di Augusto. 

Ilurea, Lcc ni, 1, comprendeva la Batanea e l'Auranitide. 

Magedan, Matto, xv, 30. 

Mare di Galilea ostia di Tibenadejoxr,. vi, I; Matto, iv, 18; 
xv, 29 Lo slesso che lo Stagno ovvero Lago di Genesaret; sendo 
usi gli Ebrei chiamar col nome di Mare qualunque ampia rac- 
colta di acque. 

Monte , mi quale come disse la Samaritana, i nottrì padri 
hanno adorato (Dio), Io ni iv, "20; non è improbabile sia desso 

11 monte Garitta, presso il quale è situata Sichar, e sulla cui 
vetta sorgeva un Tempio dei Samaritani. Nello monete di Sichar 
che fu poi detta Napoli, ò a vedersi un Monte, con tu la rima un 
tempio al quale menano molli gradini (35). 

Monte molto elevato, topra il quale il diavolo menò Getù 
Critto, Matto, tv, 8; probabilmente è quello degli Olivi il quale è 
il più allo fra'monli che circondano Gerusalemme. 

Monte alto, sul quale Getti menò te fioratamente i tre apo* 
stali, Matto xvn, 1; è opinione raffermata dall'autorità di san 
Girolamo essere desso il monte 'l'shor situalo al mezzodì della 
Galilea: Sa/ira il monte Tabor (s." Paola tul quale ti è tratfou- 
roto il Signore (36). 

.Vomì. Licae vii, 11. 
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Nazaret, Ll-cai i, 36. 

Rama, Matti. », 18 ; \<or in Rama audita etl. Nome di una 
città della tribù di Beniamino ( loscs sviti, 85). È tutlavolta a no- 
tarsi che l'evangelista intese indicare il luogo sin dove giunse- 
ro le grida materne, non dove cominciarono. 

Samaria, nome di città e di pruvincia, sotto il qual doppio 
senso è usato dagli evangelisti. La città fu da prima chiamata 
Sichem, in seguito fu delta ancora da Giudei 

Sichar, Ica*, iv, r> : Veni! ergo in eititatem Samariae, quae 
diritur Sicam: e lo fu ner ludibrio, quasi città degli ubbrtaekt 
Presso Sichar e il pozzo di Giacobbe. 

Stagno di Genetaret, LCCAI v, 1. Lo stesso che mare di Ga- 
lilea o sia mare di Tiberiade ( v. soprai. Lago pertanto di acqua 
dolco, e attraversato dal (lume Giordano, lungo cento stadii e 
largo quaranta; per varietà poi di pesci e per circostanti colline 
fertilissime assai celebrato (37). 

Tiberiade, loan vi, 23, 

"■ Quando co in in e lo la predicazione di Ci. < . 

L'evangelista Giovanni pare senz'altro ricordasse quattro feste 
pasquali celebrate dal Diviu Redentore durante il suo ministe- 
ro, come dimostra il chiarissimo padre Patrizi (38). Ammessa 
perciò la sentenza doversi l'ultima pasqua di Gesù Cristo col- 
locare nell'anno 29 (vedi la nota II.'), ne consegue doversi 
pure retrocedere all'anno 26 per trovare la prima pasqua da 
Gesù celebrata nel mese di Nisan, o sia nella primavera del- 
l'anno 779 di Roma. E come Gesù Signor nostro, poiché fu bat- 
tezzato, iniziò la sua predicazione col digiuno di 40 giorni, indi 
chiamò i suoi discepoli, poi intervenne alle nozze di Cana, 
dove diede principio a far miracoli; finalmente calò in Cafarnao 
colla Madre sua, eo'fralelli e co'discepoli suoi, e là fece sosta 
alquanti di pria di salire a Gerusalemme per celebrarvi la pasqua 
giudaica, la prima del suo ministero ( avvenimenti e circostanze 
che con ordine e chiarezza sono esposte in parte presso gli al- 
tri Evangelisti, in parte nei capi i e u di s. Giovanni : e facile 
intendere doversi risalire all'anno di Roma 778, dell'Era Volga- 
re 25, per incontrarsi coU'inconiineiamento della predicazione 
di G. C. Falla pertanto ragione dell'ordine cronologico degli av- 
venimenti sopraccennali, chiaro ne segue aver G. C, iniziata col 
battesimo la sua predicazione nell'anno trigesimoprimo di sua 
vita mortale (non però compiuto); la quale età apparisce chia- 
ramente esposta da s. Luca colla particella quoti (il greco ha 
ùid ) et era! oi-asi trigtnta annorum. 

IO. Il p* inoliale- carattere di <-. C. è chiaro ar- 
gomento della »ua dit Ina minatene. L'hanno sentito 
gli increduli stessi, ed è celebre su questo proposilo il passo di 
Rousseau che sembraci pregio dell'opera riportar qui per intie- 
ro nel suo naturai linguaggio: -Quelle douceur, esclama ti /llo- 

• tofo ginevrino, quelle purete dans Ses mùeurs, quelle gràcc 
. touchante dans ses instructions' quelle élévation dans ses ma- 

- ximes! quelle profonde sagesse dans ses discours' quelle pré- 

• scuce d'esprit, quelle fiuessc et quelle juslesse dans ses ré- 

- ponses! quel empire sur ses passlons! Où est l'homme, «ù est 

• le sage, qui sait agir, souffrir et mourir sans faiblesse et s.ms 
-ostcnlalion' Quand Platon peinl son juste imagtnaire. couverl 
■ de tout l'opprobre du crime, et digne de tous les prix de la 

• vertu, il peint trait pour trail Jesus-Clirisl; la ressemtilaiici est 

• si frappante que tous Ics Pères l'ont senti», et qu' il n'est pas 

• possible de s'y Iromper. Quels prejuges, quel aveugteinent ne 

• faut-il point avoir pour oser comparer le flls de Sophronisque 
-au fils de Mane? Quelle dislance de l'un ì t'autre? Socrate 

• mourantsans douleur.sans ignominie, soutint aiscriientjusqu'au 

• boul son personnage, et si celte facile mori n'cùt hnnoré sa 

• vie, on douteroil si Socrate, uvee tout son esprit fùt aulir chose 

• qu'un sophiste. Il inventa, dit-on, la inorale; d' nutre.* a vani lui 

• l'avoient mise en pralique; il no fil que dire ce qu'ils avoient 

- fait, il ne tit que mettre en lecons leurs exemples. Mais où 

• Jesus-Christ avait-il pria chez les siens cette morale élevée et 
pure doni lui seul a donne les lecons et l'examplc' Du seni du 
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• plus rurii-uv fanatisme la plus haute sagene te Ut entendre, et 
> la simplicilc di'» plus herolques vertu» honora le plus vii de 

• tous tea peuplcs. La mort de Socrate phllosopbant tranquille- 

• ment avee ses amiB est la plus douce qu'on puisse dèsiror; 
. ielle de Jesus expìrant dans lestourments.mjuriiS raìllL-, mau- 
. ila de Ioni un pi'uple es< la plus horrible qu'on puisse crain- 
■ Uro, Socrate, prcnant la coupé empoisonnee, Mail celui qui la 

• lui presente et qui pleure; Jesus, au milieu d'un supplice af- 
. freux, prie, pour scs bourreaux acharnéa. Oui, si la vie et la 

• niort de Socrate soni d'un sagc, la vie et la mort de Jesus soni 
. d'un Iiieu. Dtoons-nous que l'histoiro de l'Évangde est inven- 

• lòc h plaisir' Mon ami. ce n'est pas ainsi qu'on invente__ Au 
> food, o' est recider la difflculle sans la detruire; il seroil plus 
. inconeevablc queplusieurs hommes d'accord eussent fabriquó 
. ce livre, qu'il ne l'est qu'un seul en ait fourni le sujet. Jamaia 
. des auteurs juila n'eussenl trouvé ni ce ton, ni cette morale; 

• et rivangile a des caracteres deviate si grand», si frappante 

• ai parfaitemenl iuimitables.quol'invenleur en aeroit plus éton- 

• nant que le hèros (59;. 

11. L'anno della Redenzioni del Mondo. L'anno 
di G. C. o sia dell' E. V. 29 risponde all'anno 782 di Roma nel 
quale furono consoli i due Gemini. Orbene per testimonianza di 
Tertulliano, Lattanzio, Sulpizio Severo ed altri antichi Scrittori 
di gran nome ebe il dotto Sanclemenli riporta e commenta (40), 
fu G. C. confitto in croce appunto sotto il consolato dei due Ge- 
mini Falla ragione di sì rispettabili autorità e del respcttivo 
calcolo sulle traccie che abbiam segnate nella nota L* riesce 
agevol cona conciliare insieme le singole cronologiche notizie 
che emergono dalla storia evangelica circa la predicazione e la 
passione di G. C. Eccoti il battesimo circa Vanno trigesimo del- 
l' età sua, quale s. Luca ne lo determina: eccoti i tre anni della 
predicazione cumuliti, e le quattro fette pasquali celebrate da 
Gesù, come si raccoglie da s. Giovanni. A piena illustrazione 
della qual nota cronologica aggiugneremo un cenno sulla esi- 
mia Dissertazione del sommo Borghesi intorno al Prende delta 
Siria al tempo della morte di X S Gesù Cristo (41). A mostrar- 
ne la grande importanza bastar ponno, come ne faceva osser- 
vare il eh. Cavedoni, anche sole le seguenti parole, colle quali 
il dotto archeologo concili ude il suo ragionamento. - La Passio- 
ne adunque del Redentore, stabilita nel 783, avvenne mentri! 
correva il decimo anno da che la Siria era amministrata nel 
fatto da Pacuvio, e nel diritto da Elio Lamia, che la diffidenza di 
Tiberio tratteneva sempre nella capitale. Perù l'assenza dalla 
provincia del suo legittimo governatore sarà stata probabilmen- 
te la ragione, per cui gli antichi scrittori, e fra questi l'Evange- 
lista ». Luca, fra le note cronologiche della morte dell'Uomo Dio 
omisero l'epoca del rettor della Sina, quantunque l'avessero 
adoperata altra volta, segnando che la sua nascita era accaduta 
pratsUle Syriae Cyrtnio • . 

jrno e difetta del primato di aan Pietro. Il primato dei 
Romani Pontefici è senza dubbio quella tra le istituzioni di Ge- 
sù Cristo che incontro più fieri e ostinati avversarli, e insieme 
vide uscire in campo penne dottissimo a sostenerne calda- 
mente le divine prerogative. E non è a meravigbarne qualor si 
ponga niente che parlar del Primato pontificio e dir del cardine 
intomo a cui ti aggira f intiera erittlana repubblica (4SI), ormai 
suona la stessa cosa. Del che, come opportunamente osservò il 
eh. p. Perrone (45 1. n'ebbero seniore e convincimento gli stessi 
anglicani, fra' quali Guglielmo Palmer dottore di Oxford (or, do- 
po lunghissime ricerche della venta, fervente cattolico] non du- 
bitili asserire : la tintinna del primato del rescovo romano sopra 
la chiesa universale costituire il cardine intorno a cui tutte ti 
volgono le altre controversie che [crinito fra la chiesa romana e 
té altre chiese (44). Perdare adunque alcun cennodi quelle opere 
almeno che di fresco uscirono in luce su questo importante su- 
bietto, sia in capo a tutte il Commentario: Ite Prat rogatiti* B. 
l'etri ApHttolorum Principts, aucloritate ditinarvm u itera rum 
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comprobatit, dal chiarissimo teologo padre Carlo Passaglia della 
Compagnia di Gesù con grave e soda erudizione elaborato. Vi 
hanno per verità, eziandio fra' dottori cattolici, uomini che aggi- 
rati e vinti da non so qual mala prevenzione, recatisi a trattare 
a) rilevante argomento con animo restio a quelli' legittime con- 
clusioni che dalla schietta e sincera interpretazione delle divine 
sentenze e dalla natura de' fatti che la stuna ci ha tramandali 
naturalmente discendono. Qualunque peraltro sia la portata di 
erudizione a che si credessero saliti, noi invitiamo colai classe 
di teologi ad esaminar seriamente e studiare con pie posato nel 
libro del p. Passaglia; e diesaci poi con animo spassionalo se 
v'ha pur una delle pontificie prerogative al beato Pietro asse- 
gnate, la qual diritta non scenda dalla Scrittura e dalla Tradi- 
zione. Fu nostro pensiero darne qua e là un tenue saggio ■ 
que so ne presentù il destro; però caldamente 
l'intiera opera specialmente a' moderatori de' Sommarli perchè i 
giovani ecclesiastici possano apprendere a questo libro con sodo 
criterio lo prerogative da Dio conferite al B. Pietro e a' suoi suc- 
cessori, e appresele, sostenerne in faccia agli odierni avversa- 
tori i venerevoli diritti. E questo ragionamento valga per un li- 
bro scritto da autor cattolico, nella religirm cattolica nato ed 
allevalo. Ma fu ben singolar tratto della divina Provvidenza, la 
quale nell'infinita sua misericordia tanto ora largheggia con In- 
ghilterra nelle grazie di conversione, l'aver fallo colà sorgere 
un altro libro che e pel pregio di erudizione e per la qualità di 
chi lo scrisse, e per tutte le circostanze che lo precederono e 
accompagnarono, vorrà essere un'arma poderosissima a con- 
vincere molte menti e trionfare di multi cuori. Il sig. Tommaso 
Guglielmo Allies, già ministro anglicano, pur esso persuaso di 
quello che dianzi dicevamo: il cardine della controversia stare 
nel punto del Primato del Papa: a questo indirizzò per più anni 
i suoi studi e tutta l'atlenzion sua. Or gli avvenne che quanto 
più s'addentrava ne' Padri della Chiesa, no'Concilii e negli altri 
monumenti della cristiana antichità, venissi' pur la nozione, l'e- 
sistenza, la natura di questo primato afforzandosi e grandeg- 
giando nella sua mente. Ammise da prima un Primato, secon- 
dochò dicea, di onore, ina non di giurisdizione; poi costretto 
dalla forza degli argomenti salire più in su, riconobbe un pri- 
mato di giurisdizione ma non sopra la Chiesa d'Oriente: indi pur 
forzato inoltrarsi, qualcosa più ammise, ma non di giure divino; 
e cosi per via di simili distinzioni troppn fra loro fluttuanti ar- 
gomentandosi aver trovato una via onde salvare la sua Chiesa 
anglicana dalla nota di scisma e di eresia, die in luce pochi an- 
ni or sono l'opera col titolo — La Chiesa Anglicana purgala 
dair imputazione di scisma. Ma la verità da queir animo quan- 
to mal candido e retto deliberatamente cercala e seriamente 
investigata, più oltre non ne. ritardò il pieno trionfo. Il sig. Allies 
già dal 1850 fervente cattolico a fare onorala ammenda del tan- 
to indugiar che fece a riconoscere e professare la fondamentale 
verità del romano Primato, trasse fuori col libro: La Cattedra di 
Pietro fondamento della chiesa, fonte della giurisdizione, centro 
dell'unità, frutto di lunghi e severi, studi a che contiene una 
maschia, efficace, e direni pure leggiadra dimostrazione, in par- 
ticolare la Sezione quinta intitolata : Testimonio della Chiesa a 
favore del Primato,. Di che si pare come la divina Provvidenza 
non sia guari restia ad illuminare i passi di rhi alla ricerca del 
vero schiettamente li dirigo; e come non meno sollecita del loro 
bene,al pieno conoscimeutodella verità fedelmente li scorga [«fi- 
lai guanto nati Paolo riverì «tr l' autorità del 
Mommo Pontellre Pietro. Indi tre anni dopo andai a Ge- 
rusalemme per risitare Pietro :46 : - Andò (cosi il Crisostomo 
predicando al suo gregge, commenta (47 ! questo passo di san 
Paolo), andò per veder Pietro e onorarlo di presenza. Non disse 
iitiv ntrfov , per veder Pietro, ma i0Top7]d«( flrrfi»»', per vederlo 
e conoscerle, come soglion dire quelli che visitano grandi e splen- 
dido città, onde apprendente le bellezze tanto reputava esser 
pregio dell'opera sol conoscere un uomo ...E stetti presto di lui 
quindici giorni: dunque il fare per lui viaggio è indizio di molta 
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: il dimorare con esao lui Unti giorni, è argomento di 
amicizia e carità ardentiaaima ... Queste cose I segue il «.Dotto- 
re, io vi dico o vi ripeto apcMo, e nella memoria vostra le vo- 
glio Impresse affinchè udendo voi per avventura dalla bocca di 
Paolo alcuna espressione che a Pietro contraria vi paresse, non 
vi cada sopra Paolo sospetto veruno Perocché già Paolo stesso 
ve ne prevenne, acciò nel dir poi: Resistei a Pietro (48), non sia 
chi prenda queste parole in parto di avversione o di contesa: 
chè Netti PnMro In grande onore e sopra gli altri tutti Io ama; 
non dicendo egli d'essere per alcun altro Apostolo ito a Geru- 
salemme, ma per esso solamente • . Menta poi che si legga il eh. 
Passagli» ( Iti); e non è a lacere come il celebre Bossuet insisten- 
do anch'egli sul significato di quella frase Hxoondtu nvzpor. Paul 
destini ebbe a scrivere (301 par Jitut-Chriità c'Ire le pr/dicateur 
particuiicr dei Centilt, ararti que fl" ilre implodi à ce minittire, 
et que a"exercer plemement ton apmtolat, va voir Pierre pour 
le contempler, dit l' originai, romme le chef da troupeau, camme 
la mcrteillr de r Église, aimi que V erpliquenl lei tainlt Piretl 
Saint Jacques y étott, mait ce. n'esl paini sai ni Jacques, qut 
naint Paul alloil t air: il alia, dit-il, toir Pierre : Il demeura quin- 
te jourt aver lui, el il autorise, sa predicanoli par ce timaignage. 

II. Ali* IstUuxUn del Primato urli* persona. 

di l'lrlr<i.l'i«rr l lfln,ir»llr<i«mrr»»litll» risponde. 

Fra le luminose testimunianzo che ne danno gli Alti apostolici, 
risplende sopra mite l'insigne fatto della conversione di Corne- 
lio. E in vero erano pur presenti nella Palestina gli altri apostoli 
a'quali senza distinzione era stalo detto: Andate per tutto il 
monda, predicate il Vangelo a tutti gli uomini |5I ; e, voi sarete 
a me tettimonii e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea, e nella 
Samaria, e sino all' estremità del mondo (M): tuttavolla, lasciati 
gli alln da parte, l'angelo del Signore preferisco Pietro, e lo pro- 
ferisce pere», ohe a lui separatamente fu già dello : sopra que- 
sta pietra edificherà la mia CMesa (531; e ancora: pud I miei 
agnelli. ..pasci le mie pecorelle ;54). In somma era altamente 
convenevole, dice bene il dottissimo p. Passagli» (55), che tolto 
di mezzo ogni divario fra' Giudei e Gentili, tutti in un sol corpo 
i convenissero per l'opera spezialmente di colui sopra il 
■ su fondamento p<istoda mano celeste, tutti dovea- 
no poggiare, lutti sorreggersi. Era convenevole, che l'oracolo 
di G. C.: e ho dell'altre pecorelle, le quali non sono di questa 
greggia: anche queste fa dt uopo che io raguni, e ascolteranno 
la mia voce, e sarà un solo gregge e un solo pastore (56), poi mi- 
nistero di colui massimamente si adempiesse, al quale cona- 
i avea le sue veci di universale e viaibile pastore. 




Il primo. Alibi 



è amisi re i 

verato il Collegio Apostolico se- 



guendo alla lettera s. Malico quanto agli altri Evangelisti 

non che gli Alti apostolici (57), (Issato a s. Pietro il primo posto, 
non si dan pensiero dell'ordine tra gli altri. E per qual cagione! 
Come osservò il Card Tommaso de Vio ne' dotti suoi commen- 
tarti a s. Matteo: .Solo Pietro (scrive: per ordine di grado è insi- 
gnito e descritto con distintivo di primo, per insinuarci quanto 
bene importasse alla cristiana dottrina, conoscere, il primato di 
Pietro, e come a nulla giovasse saper l'ordine fra loro degli al- 
tri Apostoli; quasi avesse delto: Sappiate che Pietro è il primo, 
che che ne sia degli altri. Per il che nessuno descrisse secondo 
o terni; dandoci con questo solo a divedere l' intendimento suo 
di ammaestrarci circa il primato di Pietro.. Ma vedi ben robusti 
ragionamenti che ne fa il già citato p. Passagli» nell'aureo libro 
del quale parlammo nella nota 11*; dov'è pur dimostrato (58) 
quanto grave errore piglino coloro che dall'etti di Pietro e dal- 
l'ordine di sua chiamala all'apostolato vorrebbero dedurre l' ar- 
gomento di quella primazia che non ponno contrastargli. 

IH. Impartente oaaervaaieoe sai Libro degli 
Atti Apostollrl. Ecco il primo documento estratto dagli Atti 
Apostolici (59j per illustrare la nostra cronologia. Or nel por 
- - j questo libro divino, siaci concesso soffermarci un istante 



a considerare ed ammirare l'economia della divina Sapienza 
nel dettare questa sublime istoria. E in vero sembrerebbe a pri- 
ma giunta che s. Luca lutto sia nel narrare delle predare gesta 
del glorioso s. Paolo, senza pur quasi pensare a s Pietro; giu- 
dizio questo che recar potrebbe alcuna offesa al primato di 
Pietro sopra gli altri Apostoli Or è ad avvertire co! eh. p. Pas- 
saglia(OO), doversi l'aureo libro degli Atli distinguere in due 
parti diverse, delle quali manifestamente risulta. Dal capo deci- 
moterzo sino al termine, s. Luca narra è vero esclusivamen- 
te le gloriosissime fatiche durate dall'apostolo delle Genti il 
grande s. Paolo per portare ovunque la luce del Vangelo. Ma 
nei dodici capi precedenti è riferita passo passo la storia a tutu 
gli Apostoti comune : quindi l'origine della Chiesa presso i Giu- 
dei, e la sua propagazione fra' Samaritani e Gentili; di che si par 
chiaro come la serie di que' fatti per l'intrinseco carattere onde 
vasai informando, si identifichi pure colla gran questione delle 
prerogative di Pietro. E di fatto s. Pietro in que' dodici capi lo 
vodiam nominato più che cinquanta volte, mentre gli altri Apo- 
stoli lo sono assai raramente; e que'fra essi il cui nome più so- 
vente s'incontra, s. Giovanni e s. Giacomo, quegli selle, o al più 
otto, questi sol tre o quattro fiate trovasi nominato Vrrogi che 
a. Luca quando parla di s. Pietro, con molta minutezza si occu- 
pa delle cose sue, mentre narrando degli altri Apostoli, lo fa 
come di fuga. Di che risulla potersi dire con molta verità degli 
Atti Apostolici quello si suol dire de' sa. Evangeli, che come 
questi sono la storia di G. C, cosi quelli, almeno pei primi do- 
dici capi, aono la storia di s. Pietro. 

17. Il eelebre dette di ». Ajrootln* i Vo« »-r-«-,fV- 
rei atl' Evangelio me non mi rommnirne l'enti ori- 
la tifila Interna ratloliea aterleameiite «pir««(n. Si 

premetta come per comune sentenza dei dotti (61), tra l'ottavo e 
il decimo arino dall'ascensione di G.C. si accinse s. Matteo a scri- 
vere il suo Vangelo pregatone, come narra Eusebio (62), da'giu- 
dei teste convertiti. Ciò posto, e qui a farsi un' importante ri- 
flessione storica e insiem dogmatica (63). Si dimanda: innanzi 
che s. Matteo traesse fuori eolla prima Scrittura del Ji. T., tenea 
ella la Chiesa o non tenea la sua divina miaaione, il suo regime, 
la sua infallibilità e autorità sua? e se già la tenea, da chi l'ave- 
va ella ricevuta Ecco due imporlaMiasimi quesiti, intono ai 
quali, mirabile a dirsi, Io stesso Lessing non esitò di scrivere: 
Non solo la storia di G. C, eono-m'aai pria che ne' Vangeli la ti 
l'cmvtasA stuolo* ckmtuxa già era i 



ed osservata prima ancora che fosse italo tcritto alcun Vangelo. 
Hecitavati il pati» «osti» quando non ancor leggevasi nel Van- 



ii) 



gelo di i. Matteo. Già ti usavano nel batteuare le parole prescrit- 
te da G. C. prima ancora che gli apostoli le registrassero nelle 
Scritture (64). Quindi anch'esso il primato di Pietro già era forte 
di tutto quel vigore onde il Divin suo Fondatore lo volle infor- 
mato, e gli altri apostoli già vi eran soggetti pria che gli Evan- 
geli fosser pubblicati. Insomma già la Chiesa teneva da G. C. 
stesso la sua divina missione, il suo governo, l'autorità sua in- 
fallibile e indeficiente, E con questa stessa autorità ammise ella 
ed approvò prima il Vangelo di s. Matteo, e appresso le altre 
Scritturo tutte del N. T. come altrettanti solenni strumenti nei 
quali riconobbe gli atti autentici di sua possessione, o sia fedel- 
mentu registrale le prerogative di che il Divin suo Fondatore la 
volle rivestila; delle quali prerogative, notate bene, già ella usa- 
va anzi che vi si registrassero e con solenne approvazione si 
pubblicassero. Dopo queste premesse, le tante volte obbietta 
pctizion di principio o sia il circolo vizioso per cui secondo il dir 
do' protestanti la Chiesa deriverebbe la sua autorità dalla Scrit- 
tura, e la Scrittura dalla Chiesa, non solo ci si oppone a torto, 
ma dalla natura stessa della cosa e appisn disciolta e in faccia 
ai medesimi fatti improntati del più solenne carattere di verità 
storica totalmente si dilegua e svanisce. Or ecco storicamente 
spiegato il celeberrimo dettato del grande Agostino: m» cann- 
ati all' ivA.ieii.io st .10.1 mi coNaovisst l'aiitosita' villa chissà cat- 
(65,; crede dunque il a. 1 
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della Chiesa; e non solo crede nel Vangelo, ma per lo stesso 
molivn crede pure nelle altre sante Scritturi'; perocché parlan- 
do appresso degli Atti Apostolici: al qual litro, dice, m'è pur 
fona di credere, se credo nel Vangelo, posciachè e luna e V al- 
tra scrittura dalla cattolica autorità rtrnmi proposta. Ecco re- 
gola veramente aurea e la sola veramente sicura; per lo cui 
abbandono, ami per In sprezzo in che l'ebbero i protestanti, 
venner tratti essi medesimi nel vizioso circolo della pclizion di 
principio; conciossiachè secondo i costoro dettami. Ir Scritture 
sono divinamente ispirate, perchè le Scritture che e»si pigliano 
come divinamente ispirate lo attestano. 



IH. Verità della lerilmonlanza «fa 
Fin % io dà Intorno G. C. .Non solamente fra" dottori catto- 
lici, ma anche fra' gli eterodossi sursern uomini per 
celehratissimi a sostenere la verità di questa preziosa 
nianza Ecco però un cenno intorno la dissertazione del dotto 
Carlo Daiibuz Quest' uomo ebreo pur di nascita avversava aper- 
tamente, com'egli slesso lo confessa, il citato passo di Giusep- 
pe Ebreo, e n' aveva ben donde. Ma da che coli' assidua e at- 
tenta lezione delle upere dell' illustre storico fu astretto rifor- 
mare il preconcetto giudizio, tal se ne fere difensore che del 
suo trattato apologetico col quale trasse fuori ben tosto, ebbe a 
dire il Grabe fra dottori Anglo- ri formati celebratiseimo) «lut- 
to, veramente tulio e massime la parie posteriore mi andò a 
sangue e così il grande elogio di lì. C. s' ebbe tale conferma, 
quale ormai -non permette più oltre di dubitarne; o almeno di 
rigettarlo quasi manifestamente spurio, come fu fatto da taluno 
massime in Francia. Di che opportunamente accade, seguita il 
citato Grabe, esser dalla stessa nazione ( giudaica uscito un 
uomo che togliesse a difendere questo parto di uno Scrittore 
giudeo, e il facesse tanto più vigorosamente di quello altri l'a- 
veste impugnato; e di soprappiù ne provasse con ben più vali- 
do argomento la verità, qual senza pah qui ne emerge dal ro- 
busto ragionar di un giudeo (66) • 

IO. Oiacrvailoiir Bull» elezione de* primi nette 
Disvolli. La voglia di attnbuirc al popolo un preleso diritto 
di suffragio nella elezione de' ministri dell'Altare trasse alcuni 
ad esagerare il fatto della elezione de' primi sette Diaconi, qua- 
si possa da esso trarsi validissimo argomento in appoggio e so- 
stegno del suffragio popolare. È mestieri pertanto considerar 
seriamente le circostanze di quel fatto, quali ce le porgono gli 
Atti Apostolici. E in prima, per valerci delle critiche osservazio- 
ni di un dottissimo Teologo 67 , si avverta con quale accura- 
tezza il Sacro Testo distingua le funzioni che gli Apostoli in 
quell'occasione concedevano al popolo, da quelle che riserba- 
vano a se medesimi. Considerate ergo, fratres, sta ivi scritto, 
ring tx vobi* boni testimonii septem quo* cunstituamus super 
hoc opus, VOI adocchiate, tnitvu f lidie dice il Greco, sette 
persone ... NOI le assumeremo al ministero. Dove la frase Greca 
AvopaS Cj vfiuv u.ap -zvpov fintoti^ tura, , regolarmente tra- 
dotta Sette uomini garantiti dalla vostra testimoniamo, chiari- 
sce ancor meglio ciò che comraettevasi al popolo, attestare cioè 
il merito dei candidati; il che non è farne la elezione, ma sol- 
tanto come un prepararne il materiate: conciossiachè non solo 
la testimonianza non è elezione, ma è oon questa incompatibi- 
le, perchè questa importa giudizio, e lo funzioni di testimone 
ripugnano nella stessa faccenda a quelle di giudice: il giudizio 
di ammissione, nel quale stava propriamente la scelta, era ri- 
serbato agli Apostoli che dovevano affidare ai sette quel disim- 
\icgno, quos eonstiluamus super hoc opus. Che} se l'esecuzione 
dell' apostolico comando aggiunge ancor nuova chiarezza a 
questa interpretazione, soggiugnendo il sacro Testo: Et elege- 
nmt Stephanum et Philippum ecc. Non dice già che li elesse- 
ro a mimstn : li elessero come meglio degli altri |i up-rupoo- 
.Ut venie, ad esser presentati agli Apostoli: hot stntuerunt ante 
conspeclum Apostnlorum. E qui finisce l'opera del popolo, la 
quale fu testimonianza di merito e presentazione, non gii pro- 
priamente un elezione II perchè la Chiesa, la cui bella e lucra- 
te) 



Tigliosa accuratezza non si smentisce mai sia nelle grandi, sia 
nelle piccole cose, riassume tutto questo fatto della elezione 
dei primi Diaconi con quella frase che leggesi ne\V Offertorio 
della Messa di san Stefano: Elegerunt Apostoli Stephanum Levi- 
timi eie: e fa nettamente autori dell'elezione, siccome furono, 
i soli Apostoli Consideralo pertanto questo fatto isolatamente 
nelle sue circostanze, ben vedesi accennar quolle^altribuzioni 
graziosamente concedute alla moltitudine de' Fedeli, non però 
ad alcun loro diritto. Lo che tanto più chiaro ed evidente rile- 
vasi, ove com'è dovere della critica teologica, sì ravvicini quel- 
l'unico fatto in che il popolo veniva interrogato, alla massima 
parte dei casi di elezione apostolica dei sacri ministri. Chi ben 
li consideri vedrebbe come il popolare suffragio non v'ebbe 
parte veruna. 

Del resto debbonsi saggiamente avvertire le ragioni che 
mossero gli Apostoli a consultare in tale incontro la testimo- 
nianza del popolo. E fu primieramente, come commenta san 
Giangrisoslomo ;68', per non mostrare di aver le viste di favori- 
re alcuno, affinchè non sembrassero essi dispensar grasie , poi 
perchè dovendosi affidare ai sette Diaconi l' amministrazione dei 
beni temporali messi in comune, la prudenza del governo apo- 
stolico volle che la slessa comunità dei Fedeli testimoniasse di 
loro probità e bontà di vita. Il quale intendimento degli , 
non può per altro servire altrui di | 
■i i 

per nulla munisse nel regime spirituale della Chiesa. Con ciò sia 
che i Diaconi non furon solamente eletti all'ufficio delle mense, 
ma a quello molto più elevato della sacra Liturgia, sendo ad essi 
affidata la dispensazione della Eucaristia e della parola di Dio. 
Concorrendo pertanto l'istituzion divina f69)e la collazione del- 
la grazia pel segno sensibile della imposizion delle mani (70), 
debbousi dire i Diaconi con vero sacramento ordinati 

50. I Samaritani eon vero sacramenta eonfer- 

mata. Ecco un'altra verità cattolica. Presso san Girolamo in- 
fatti (71; cosi parla Luciferiano -Non sai tu forse essere pur 
questo il costume delle Chiese, che a'battezzati s'impongano 
dappoi le mani, e cosi s'iutaclii lo Spirti- Santo' Vuoi sapere 
dove ciò sta scnllo' .Vegli Atti Apostolici. E quand'anche taces- 
se l'autorità della Scrittura, il consenso di tutto il mondo su tale 
obietta, terrebbe luogo di precolto - . E in vero nel I 
degli Alti (74) lutto evvi quello si richiede alla ragion di i 
il segno sensibile 
e colla orazione, l'istituzion divina che dall'operaio degli 
è facile argomentare; e il conferimento della grazia 
comprovala dallo scender dello Spirito Santo sopra i cresimati 

51. Oaaervasdonl ani Saeri Riti del tempi 4po- 
■tollel. Trattando della liturgia Apostolica, intendiam parlare di 
quel servigio publico e sacro che doveva indubitatamente vigere 
tra' Fedeli, sin dalla prima costituzione della Chiesa, sia pur clic 
le persecuzioni li costrignessero seppellirsi talornellc catacom- 
be. Il termine Liturgia ben si spiega dai dotti colle voci Ati-rov 
publico e To ipjo» ministero, officio: donde il detto di s. Luca 

fActOr. XIII, 9) : Òl VV1ÙV TU KllptW , 

mentre etsi offerivano al Signore i sacri misteri Or a chi chie- 
Liturgia la qual possa propriamente dirsi Apo- 
i distinto Teologo 1 75), premettendo 
ove si parli dell'integrai 
di un testo liturgico che presenti minuziosamente I 
e le formote di tutte le preci, aspirazioni, ammonimenti, salu- 
tazioni al popolo ed analoghe risposte, di tutta le parti insomma 
di che sì compone una Liturgia, senza alcuna di quelle giunte 
o modificazioni che vengono imposte dalle mutale condizioni 
di tempi, di persone e di altre variabili circostanze; conce- 
diti!] volentieri che fra quanta Liturgie linora si conoscono non 
havvene alcuna la quale possa dirsi propriamente apostolica. 
Ma quando, prescindendo da tutto ciò che in una Liturgia può, 
anzi deve esser variabile, si parlasse della sua sola sostanza, 
del numero cioè, dell'ordine e della natura dei suoi alti, dello 
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sue formi', e formole essenziali, e di altrettali cose; tu questo 
caso noi pensiamo, che non si possa neppur dimandare, senza 
far grave onta alla Chiesa Cattolica, se esista l'Apostolica Litur- 
gia: conciossiacbè siffatta inchiesta traducesi giustamente in 
quest'altra: le forme osservate dalla Chiesa nella celebrazione 
(Jei divini misteri (che <■ la parie precipua di ogni Liturgia sono 
o non sono d'istituzione e di tradizione apostolica! Guardando- 
si la quisliotie da questo lato, non è facile trovare chi non stia 
per r affermativa, o che ci piaccia di consultóre gli antichi scrit- 
tori , qual citeremo a solo modo di esempio s. B»siuo, che com- 
battendo .-unirò gli eretici pneumatomachi 74) fa copiosa ras- 
segna di atti e formole liturgiche pertinenti appunto al sacritt- 
cio dell'altare od alla coUazione del battesimo, ed 
potersi negare di essere stale istituite e tramandai* 
TuvAnosoiu^.rfrttiM Apoitoli: o che preferiamo di riportarcene 
all' autorità de' più solenni critici moderni, de' quali starem con- 
tenti ad allegare i soli cardinal Boa» (75) ed Onoiuto da Santa- 
maria [76;; ed a questi ed agli altroché omettiamo, possiamo 
aggiungere anche lo stesso La Baca, il quale non ha sapulo non 
render omaggio a questa verità anche a costo di contradirsi, 
talché dopo aver affermato, che la pregherà della consecrasio- 
ne non era finta e determinata (77), spende un intero artico- 
lo (78) a raccoglier dagli antichi scrittori gli sparsi elementi 
della tradizione primitiva e però apostolica su tutte le parti so- 
stanziali della Liturgia. Nella SotaW ', trattando particolarmente 
della Liturgia della Messa, recheremo testimonianze tolte pur 
dai più antichi monumenti liturgici. 

fi. Delle * e«tl rnn uwir stagli A puntoli. Por- 
tando diligente esame sulla Tradizione, ben si pare la ragione 
che mosse i Padri di Trento a dire aver sempre la Chiesa usale 
sacre vesti nel Sacrificio della Messa per istituitone e tradizio- 
ne Apostolica (79). Della qual tradizione n'è testimonio nel ni 
secolo il decreto di a. Stefano pp. il quale ordinò che i Sacerdo- 
ti e i Leviti non matterò delle sacre velli fuori delt ecclesiasti- 
co ministero (80). 



*». «Tir denbaal intendere per China •'tempi 

Il dotto e pio Cardinal Bona è di sentimento che 
» venisse significalo sotto gli Apostoli il luogo 
dove i Tedeli insicm convenivano per le sacre funzioni. 
Che anzi vorrebbe lo stesso scrittore ripetere dall'età apoa.Mii 
ca l'uso eziandio della consocrazione delle Chiese (81). Tutta-, 
volta una critica più accurata sembrerebbe persuadere come 
nel N. T. la parola Chiesa non significhi più In là che adunanza 
di Fedeli. Del resto non usarono i Cristiani de' primi tre secoli la 



parola Tempio come s ui 
vissime testimonianze (8 
Costantino M , per ciò c 
gentili denominare gli i 
animali alle false loro d 
orrore Don solo i riti ma 
paganesimo. Infunando 



■a oggidì (benché, come rilevasi da gra- 
2) già molli n'esistessero anche innanzi 
he con questo appellativo erano soliti i 
mmensi edificii costrutti per immolarvi 
ivinitè: or i Fedeli avevano in estremo 
ben anche i vocaboli che sentissero di 
i persecuzioni, dovunque venisse 
sacri 



lor fatto, sia pur ne' sotterranei nascondigli, a celebrare 

misteri in un convenivano. 

t I .« elebrnaloa (Irli» >I,-h»« «I tempi \po«t«.!lrl. 

Il eh. Francesco Mone pubblicava nel 1850 una Collezione di 
Messe Latine e Greche dal li al VI secolo della Chiesa, che il 
benemerito Periodico religioso di Napoli, la Scienza e la Fede 
ripubblicava velia in italiano Idioma ne' suoi Volumi XXVII e 
XXIX; e l'ab. Migoe inseriva pure nel celebre suo Patrologiae 
Cursus Compietti». Ora egli 6 chiaro toccare per tali antichissi- 
mi monumenti disperala scondita a que' novatori che tanto 
osteggiarono ed osteggiano ancora il sacrosanto Sacrificio del- 
la Messa. Conciossiachè per si autorevoli Manoscritti venghiamo 
ammaestrali come fosse sostanzialmente una la Liturgia che 
dominava sin dal cominciamento del secolo II, e' che perciò san 
Giustino nella solenne occasione di una difesa del nome cri- 
> indirizzata al supremo Imperante di Roma ( e si può dire 



del mondo', presentò in quell'epoca come la sola liturgia del 
Cristianesimo (83). Che se da questi monumenti della Liturgia 
superstiti e dalla uniformili loro argomentiamo alla loro origine, 
troppo vero si mostrerà quello che dice il sullodato Francesco 
Mone, quando a proposito del Testo di alcune Messe Gallicane 
contenute in un antico Palinsesto, scrivo come: U ragguaglio 
eoa altre antiche Messe, e tenitori mostrerà le attinenze di que- 
sto testo con altre antichissime Liturgie >Vi« volti toverehia- 
mente accumular le considerazioni di tal falla , perciocché nelle 
investigazioni, che vengono appresso, darannosi quelle attinen- 
ze a diveder molle fiate. A me basta dimostrar con tali con- 
siderazioni che queste Messe non istan sole, ma che le più anti- 
che Liturgie son tra loro congiunte; perciocché organicamente 
rampollano da una sola radice (84). E qual è dessa questa radi- 
ce» Non altro certo che l'istituzione Apostolica; secondo il ce- 
lebre dettato del grande s. Agostino, da noi rammentato nei 
Testo, e precisamente a mezzo il I secolo, cioè nell'anno 50: 
QUEL CHE TIENE L'UNIVERSA CHIESA NÉ DA CONCILII ISTI- 
TUITO, MA SEMPRE SI TENNE, SOL DALL'APOSTOLICA AUTO- 
RITA' RIPETER SI DEE. E che (' autorità apostolica molto di 
proposito si occupasse delle forme Liturgiche loscorgiam chia- 
ro dalla condotta di san Paolo co' Fedeli Corinto. Scrivendo il 
grande Apostolo a que'di Corinto e molte cose dicendo loro in- 
torno la ss. Eucaristia, cosi concludeva: alle altre cose poi, 
venuto che io sia, darò ordine (85). Ben si rileva da queste pa- 
role come l'Apostolo promettesse ai Corinto di dare ordine a 
tutto quello che potesse in alcun modo concorrere al maggior 
rispetto verso questo Sacramento e al più copioso frutto che se 
ne doveva ritrarre; come pur ne ammaestra il s. Dottore Ago- 
stino, il quale interpretando le sopraccitate parole dice cosi; 
Donde ci si [a intendere (poiché l'apostato tanto si occupava in 
quella lettera nell' insinuare l'ordine tenuto dall' universa Chie- 
sa) essersi con questo stesso ordinato ciò che per nissuna diver- 
sità di usi lice variare (86). A chi pertanto chiedesse se la forma 
della Liturgia nella celebrazion della Messa, fosse nei primi se- 
coli determinata e stabile, oppur variabile ed arbitraria, rispon- 
deremo con dottissimi critici affermando come da irrefragabili 
autorità, o spezialmente da quella di a. Giustino filosofo e mar- 
tire del secalo II (87) chiaro apparisca, aver avuto la Chiesa sin 
dai tempi apostolici forme e formole certe, determinale e so- 
lenni nella celebrazione della Eucaristia; tanto che gli stessi 
Protestanti i quali per menomare importanza alla celebrazion 
della Eucaristia appo gli amichi sarebbero interessati a difen- 
dere l'opposta sentenza non han sapulo trattenersi dal farsene 
confutatori Si veda quanto bene discorra il Bingamo (88; sopra 
le antiche testimonianze. E come in s. Giustino incontranti alcuni 
passaggi che a prima giunta sembrano contraddire all'accen- 
nato giudizio, cosi è a vedere con quale sodezza di critica il eh. 
Quadrar» tolga ad illustrarli (89 ';, tanto che avendo io pure ceduto 
tuUe prime all'autorità del Le Brun nell' interpretarli a suo mo- 
do, dovetti poi riformare ta mia sentenza, ebo nell' enunciata 
questiono slava per la negativa. 

M. In qual «poea al converti Me san Paolo. Par 

certo ebe ciò avvenisse due anni dopo la morte di G C. Con- 
ciossiachè s. Luca facendoti a descrivere 1 principi! della Chie- 
sa Apostolica e il modo di vivere de' primi Cristiani (90), ne par- 
la in guisa da lasciar trasparire com'egli compendiasse la storia 
non di alcuni giorni, ma di alquanti mesi. Dice poi dello zoppo 
guarito da s. Pietro (91), indi narra quello che operavano gli 
Apostoli, e per ultimo qual costume di vita tenessero tutli i Cri- 
stiani (92), non altrimenti diverso da quello che tracciato ave* 
dinanzi, e però non di quello slesso tempo intendea parlare, a) 
ben del susseguente, il che comprende pure almeno qualche 
mese. Vien appresso il fatto di Anania e Saflira (93), cui segue 
tosto altra serie di belle opere, e oome più s'aumentasse la 
moltitudine dei credenti (94), cose tutte che a guisa delle pre- 
cedenti addimandavano alquanti mesi Indi gli Apostoli son di 
li nuovo tradotti nel concilio i95), ma lasciati bj>en ogni dì non 
(7> 
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\ole 26,27,28, 

renavano e net tempio e per le cote di insegnare (96). Qui certo 
avrem trascorso V anno 49 Dopo però vennero eletti i 7 Diaco- 
ni (971, conaecrali i quali, la parola di Dio fruttificava e molti- 
plicatati forte il numero de' discepoli in Gerusalemme, ecc. |98'. 
Seguono le preclare azioni del Diacono a. Stefano da allogarsi 
perciò nell'anno 30: posciachè chi non vede come tra la morte 
ili C. C c quella di a. Stefano dovette passare oltre un anno di 
tempo' Ciò posto, eccoci giunti oltre la mela dell'anno 30. Uc- 
ciso poi s. Stefano, Paolo prese a perseguitare i Cristiani; diche 
s Luca :99)e lo stesso s. Paolo (luti; ne parlano in guisa che non 
si scosterebbe gran fatto dal vero chi allogasse quelle male 
opere in sullo scorcio dell'anno. Tultavolla ben ci basta più 
breve tempo che un intiero anno per uscirne col biennio dalla 
morte di fi. C. e dire che dunque s. Paolo non si fece cristiano 
se nuii nell'anno 31, e non prima della pasqua. 

941. Epoche 41 l rodo Ajrrippa «- di Erede Anti- 
pa, per la cronologia aaaal importanti. Caio Cesare 
Caligola non si tosto fu assunto al trono imperiale che ricordatosi 
delle catene di Agrippa (nipote di Erode Anlipa telrarca) pn- 
gionalo per l'augurio fattogli di un prossimo impero, non solo 
ne i disciolse, ma annoverollo fra' suoi famigliari; e conferita- 
gli in dono colla dignità reale la tetrarchia di Filippo dianzi 
morto, gli concesse nel seguente anno 38 di recarsi al suo re- 
gno. Tutte queste cose narra Giuseppe Flavio (101 ) e con molta 
erudizione svolge il Saoclementi (103), a fin di mostrare che la 
partenza di Erode Antipa telrarca di Galilea occasionata dal- 
l'innalzamento di Agrippa non può altrimenti allogarsi che nel 
susseguente anno 39 Noi dovemmo almeno accennare a si ri- 
levante argomento, sia a meglio dichiarare altre epoche poste- 
riori, sia a spiegare con giusta critica la moneta che produrre- 
mo nella nola95-, $. V, e che già il lettore trovò ricordala nella 
nota 6", e alla quale porse occasione quel che slam per dire. 
Agrippa in fatti rivestito di real dignità, lieto » festoso nell'an- 
no 38 si avviava alla Giudea. Or Erodiade (quella appunto che 
ebbe tanta parte nella morte del gran Ballista ; donna di smo- 
data ambizione e cupidigia, avvegnaché sorella ad Agrippa 
stesso, fu punta da tal passione d' invidia e livore per lo inaspet- 
tato innalzamento del fratello che persuase il marito Erode An- 
lipa, bunchè vecchio e ripugnante, a mercarsi egli pure con ogni 
sacrificio di denarola real dignità. Però si fecer tosto a coniar 
medaglie in onore di Caio Cesare, e allestito ricco e nobilissimo 
corteggio con esso fecer vela per Italia e vennero in Roma. Ma 
già su'tnsli tiranni pendea la spada della divina vendetta, rei 
com'erano di tanti oltraggi alla maestà di Dio e all'onor de' suoi 
servi. Il perche in luogo di real diadema s' ebbero perpetuo esi- 
lio (103) in Lione di Francia, dove miseramente finirono i loro 
giorni. — Or fatta ragione sia delle circostanze del venturoso 
ritorno di re Agrippa nella Giudea per dove mosse nell'anno 38, 
secondo di Caio Cesare, sia del tempo necessario ad Erode te- 
lrarca per allestire il magnifico corteggio degno di Roma, ret- 
tamente conchiudono i dottissimi Noria e Sanclementi, doversi 
allogare nell'anno 39 la navigazione di Erode in Italia e la con- 
danna d'esilio che pesò su di lui (104). Le quali osservazioni 
danno luce, come dicemmo, alla moneta di Erode Antipa stesso, 
della quale trattiamo nella nota 95, § V, una appunto di quelle 
ch'ei fece coniare in onor di Caio Caligola. 
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97. Qnal f. 



la «'«ori* Italica , 



•alata dal 



Centurione Cornelio, prtnalsle dementili conver- 
titi, L' avventurato Cornelio, che primo tra' Gentili riceveva pel 
ministero del Principe degb Apostoli la luce del Vangelo, è det- 
to nel cap. x degb Atti Apostolici : Centurio cohortis quae dieitur 
Italica, Or nell'animo del lettore nasce spontaneo il desiderio 
di sapere quale si foste codesta Coorte Italica staoziata in Cesa- 
rea di Palestina l'anno secondo dell'impero di Caio Caligola. 
Osserva pertanto il eh. Cavedoal (105 , come uon pochi fra'sacri 
interpreti si avvisarono, ch'essa fosse una Coorte faciente par- 
te di alcuna delle tre Legioni italiche, ricordate ne' marmi e ne- 
gli tenitori antichi; ma, per tacer d'altri argomenti, a ciò osta 



la ragion de' tempi, sapendoti d'altronde, chela Legione I Italica 
venne ialituita primamente da Nerone, e l'altre due di tal i 



da M Aurelio (108). Vuoisi pertanto ritenere, che Cornelio fos- 
> in una f 



il 



se Centurione in una Coorte di volontarii llaiiei, che a' giorni di 
Caligola poteva easere tuttavia unica, almeno nelle contrade di 
Palestina, per lo che non venne contraddistinta con altra appel- 
di numero ordinale, come si fece io appresso quando 
delle Coorti Italiche crebbe per lo meno fino a XXXII. 
, con intera denominazione, appellansi COHORTES 
ITALICAE CIY1VM ROMANORVM VOLVNTARIORVM. E realmente 
(avverte il eh. Borghesi), dopo che Augusto, per un tratto di 
attuta politica, ebbe assoluta l'Italia dall' obbligo del servigio 
militare (107), ita bene che gl'rtoftani. i quali ciò non ostante 
seguirono il mestiere dell' armi, fossero e si chiamassero i 
lari» (101). In una lapida antica di Fossombrone scritta in 
belle lettere L. Messio Rufo, fra gli altri titoli suoi.ha pur quello 
di Tribuno COHorttz HiLllariae lTALIConun VOLVNTanorum 
QVAE EST IN SYRIA (109); e potrebbe anch'essere la stessa, 
che in parte, o tulta, a' giorni di Caligola avesse i suoi quartieri 
In Cesarea della %rta i 



*M. Sulla te»tlm<i nlanra di Moaé Coretteae eli- 
ca l'I ama agi ne e la lettera di O. C. pariate are 

Aba/are.Esaendoci noi proposto di star nei termini di una 
sana critica , esitammo lungamente pria di determinarci a 
dar luogo nelle nostre Tavole Cronologiche al prezioso te- 
soro qual'è tenta dubbio un immagine di G. C Signor Nostra 
dipinta meni' Egli conversava fra gli uomini. Per verità se il 
suffragio di uomini nelle ecclesiastiche istorie vetustissimi co- 
stituisse I 1 unica e tota norma di nostra critica, ben ci sarebbe 
d'avanzo nell'autorità del gran Baronio (HO). Ha come troppo 
ci importava di trovar documenti più antichi di quelli riportas- 
se il venerabile padre degli Annali Ecclesiastici (HI), cos'i non 
paghi a tanto nome, volemmo esaminare se tra' scrittori slessi 
di cose armene se ne trovasse traccia tradizionale, tendo rego- 
la di critica che presso gli scrittori locali deesi anzi tutto inve- 
stigare un fatto storico, se alcun che di certo sia a sperare. Or 
l'inchiesta non tardò gran fatto a fruttare. Conciossiachè ci av- 
venimmo in tale scrittore che già fiorente nel IV secolo e però 
aulichissimo, per gravità in oltre e per discernimento trovammo 
non pure grandemente accetto ai più accreditali filologi arme- 
ni, ma terso ben anco di quella polvere onde appariscon tocchi 
e cospersi i greci scrittori di data meno antica, Evagrio, Dama- 
sceno, Niceforo e altri tali che testendo di questa sacra Imma- 
gine una men probabile narrazione, meno pur credibile ce ne 
tramandarono la notizia. Il perchè abbnitendo francamente le 
angustie di una critica sospeltoea, non ci parve di dover riget- 
tare la grave testimonianza di Hosè Corenese, sembrandoci tale 




invito di un principe non trascorse a venm termine di i 
lattone; vuoi perchè amando di grande amore, come ad I 
bennato ai conviene la aua nazione, punto non dissimulò di 
quello che alle orecchie de'suoi concittadini men grato suonar 
doveva, ma con quella semi gravità ed esperienza di che era 
fornito schiettamente diate anche de'falli loro; e avvegnaché la 
verità partorisca odio, pur l'Armenia sua lo venera ed ama, e 
quelle dure parole ha come aacre. Arrogi che onestamente ve- 
race, qual dee esser storico, il mirabile non amò, pur narrollo; 
ma le narrazioni incerte egli dà per incerte, e le favolose di- 
scerne con tanta accuratezza, che volendo dir di talune, cac- 
ciale però in fondo al libro a mo'd' appendice. Attinse poi a' regi 
archivi di Edesta le sue notizie, usando con tal senno e di- 
scernimento di que' documenti, che dove appena cospira la ra- 
gion de' tempi, si trova in perfetto accordo co' greci e latini 
scrittori Ogni menoma notizia perciò d' uomo al diligente e as- 
sennato, d' autore per certi tempi quasi unico, ti fa preziosa. Sè- 
sia cbi penai che tanti pregi noi enumerassimo senta l' appoggio 
di uomini per critica storica provalissimi (113). Non parliamo 
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Secolo t 



tutti uno fra' pia dotti armonisti d'Europa, lo Schr6der, il quale 
nel suo Thrtaunu lingua* Armenicae cos'i si e«prìme(11S): 
Moti Corinete scrittore del IV t ecolo, di egregio carattere e di 
fede indubitata (optimae notae et indubitata /Idei). Premesse 
le quali cose, non ci fermeremo gran fallo ad illustrare i due 
preziosi monumenti ebe per fede di si autorevole scrittore la 
Storia Ecclesiastica possiede, quali sono la lettera di G.C. (114) 
e la sua sacra Immagine, entrambi inviate ad Abgaro re di Edes- 
sa. Sappiam bene ebe Natale Alessandro e Dupin con altri criti- 
ci cclebratissimi rigettano audio la lettera come affatto spuria, 
forti sopra lutto dell' argomento ebe se quella fosse vera e sin- 
cera, non mai la Chiesa di G. C avrebbela passata tra le cose 
apocrife, ebe anzi come prima e nobilissima tra le scritture del 
N. T. accettata l'avrebbe. Tolta vulva il Tillemont, distinguendo 
fra le scritturo che chiamano agiografe o direm meglio canoni- 
che e le semplicemente isteriche, mentre soscrivendo al decre- 
to di pp. Gelasio, non riconosce la lettera ad Abgaro quale scrit- 
tura canonica, non esita però di porla tra le isteriche degnissi- 
me di fede '115,. E forse lo stesso Tillemont tanto benemerito 
della critica storica avrebbe pure annoverala fra' monumenti 
degni di fede anche l'Immagine in discorso se foasesi avvenuto 
nel libro di Mose Corenese. Ma senz'altro no'l conobbe tampo- 
co, poiché dice 116 esser stato Evagrio il primo che di quella 
Immagine parlasse; or Evagrio scrisse sullo scorcio del secolo 
VI, laddove Mose di Corene già fiorente nel secolo IV, dettò 
grave di anni e di spcrienia di mondo la sua storia circa il 
460. Dopo tutto questo, non pretendisi» punto di aver messa 
fuori tale autorità nazionale armena ai cui cospetto debbano 
i critici che altrimenti opinano, chinar la fronte. Bensì speria- 
mo di aver aggiunto un qualche grado di forza sia al giudizio 



est. 



sacra 1 



(H7); 
in 

grande al naturale si 




gii in Ro- 



ma come taluni opinarono [118), si bene in Genova, nella Chie- 
sa di s. Bartolomeo, donde con accurata diligenza fu tratta la 
copia di che noi ornammo la pagina S del nostro Testo. Primi a 
possederla furono gli abitanti di Edessa ove re Abgaro risiede- 
va, e là stette sin a mezzo il X secolo. Daremo perciò di nuovo 
a pagine 115 del nostro Testo questo sacro monumento accre- 
sciuto degli ornamenti d'oro di che la pietà dei Greci lo rivesti- 
va e che tuttodì ne ricoprono in parte la tela; ornamenti però 
che rappresentano in quadretti a metto rilievo quella meno 

i la varila del fatto. 
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del S. Sepolcro 
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del Sepolcro 

fid TgaIo le duo *&of\i fjiii 
me s. Giovanni ap. dovette chinarsi per guardare dentro il mo- 
numento B); perocché la bocca o porla che dir si voglia »') era 
mollo angusta; ma non entrò se non dopo ». Pietro il quale, co- 
me narra lo stesso s Giovanni al cap. xx, entrò il primo, e vide 
posati i leniuali sopra il loculo E). Segue l'Evangelista e dire: 
Moria j*ro sfava fuori del monumento piangendo, cioè sotto la 



spelonca aperta A); e piangeva perchè vedeva levato il sasso D), 
senza però che un Angelo ancor si fosse mostrato seder sopra 
di quello. Or mentre piangeva, ti chini, e guardò dentro il mo- 
numento B), come già erasi chinato Giovanni, senza però en- 
trarvi; e ride due Angeli vestiti di bianco a ledere uno ai capoF), 
l'attro a' piedi G), dove era stato posto il corpo di Getù ; i quali 
le dissero. Donna perchè piangi' Rispose loro: Perchè hanno 
portato via il mio Signore, e non so dove l'hanno metto. E dotto 
questo, ri voltò indietro i vide Getà in piedi, cioè sotto la spe- 
lonca aperta A) età — Ci parve pregio dell'opera accordare la 
narrazione evangelica colla descrizione che del s. Sepolcro ab- 
bia™ recata nel Testo, e che ci è fornita pel concorso di antichi 
documenti illustrati dai Padri Maurini. È dunque ad avvertire 
anzi lutto con Eusebio (119), come a' tempi di Adriano Impera- 
tore fosse il prezioso monumento nel modo più indegno profa- 
nato, e nascosto agli umani sguardi con immensa quantità dì 
terra di che i pagani lo ricopersero. Costantino Magno però, 
narra lo stesso Eusebio, animalo dallo Spirito di Dio, fecedissep- 
pelire la salutare Spelonca, e costruire intorno a quella con 
magnificenza reale un Tempio degno della maestà divina. Tan- 
to avveniva nell'anno 326; dalla qual testimonianza di Eusebio 
rilevasi pure come già sin dal IV secolo si desse al S. Sepolcro 
il nome di sacra e salutare spelonca. S. Cirillo poi che circa 
l'anno 330 fu creato arcivescovo di Gerusalemme, commentan- 
do nella Catechesi XIV della Resurrezione di ti. C. (120 ì le pa- 
role della Cantica: Surge .... veni.... in tpelunca petrae (lai) .ap- 
pellasi qui spelonca di pietra, dice il s. Dottore, quella che già 
esisteva avanti la bocca del Sepolcro del Salvatoro vedi nel 
nostro Testo A, C] scavata nella pietra stessa come qui ( in Ge- 
rusalemme; si costuma fare nell'ingresso dei monumenti. Ora 
però non più apparisce, perchè dovendosi dar luogo alle nuove 
• (cioè al magnifico Tempio di Costantino , l'anle- 
;a fu spianala. . Costituivano pertanto ila, Sepolcro 
(cosi i Padri Maurini dichiararono il citalo passo di s Cirillo), 
due diverse spelonche tagliate nella rupe, di cui la prima (Al 
serviva all'altra (B) di vestibolo, secondo il costume antico de- 
gli Ebrei 'V. Ccnes. zziti, 19; xzv, 91 La prima spelonca ,'A)era 
aperta, quale il prete Caio Giovenco pur celebrolla circa l'anno 
338: Umen concludunt immensa volumina petrae 1,122). L' altra 
Ri tutta scavata nel vivo d'una rupe profonda, secondo ne scri- 
ve Paschasio Radberto scrittore BenedeUino del secolo IX 1 123), 
era alta si che un uomo in piedi a pen» potesse coli' estrema 
mano toccarne la sommità della volta. Aveva l'ingresso dalla 
parte d'oriente per una bocca o portico Ila (C) cui venne ribal- 
lato il gran sasso (D) e appostovi il sigillo. Quivi fu deposto il 
Corpo di Gesù Cristo nella parte settentrionale (E) sopra un locu- 
lo scavalo nella slessa rupe, lungo 7 piedi e allo 3 palmi da terra. 
Aggiunge poi l' altro Benedettino P. Csimet (134': come il capo di 
Gesù posava nella parte orientale (F) e i piedi eran volli all'oc- 
cidentale (G). Descrive pure il citato Pascasio il Tempio innal- 
zalo dal grande Costantino; e fu per dar luogo alle splendide e 
grandiose decorazioni di quello che si dovette spianare l' ante- 
riore spelonca (A) con molla parte della rupe sovrastante ; quin- 
di surse una Chiesa di tale ampiezza che ben potè il grande ar- 
civescovo s. Cirillo predicarvi cinque delle sue Catechesi. — Ma 
di queste e dell'altre vicende che la storia ne ricorda circa il 
gran sepolcro di C. C. a suo luogo ne daremo mano mano le 
migliori illustrazioni anche archeologiche. Intanto però non 
possiamo dispensarci dal riferire ai nostri lettori come un no- 
vastro scrittore inglese osasse manomettere la venerazione dei 
Cristiani verso l'augustissimo monumento, asserendo (123) che 
la Sepoltura di G. C. quale ora si venera dai Cristiani non è ai- 
medio evo col sacrilego intento di allettare i Fedeli ai pellegri- 
naggi di Gerusalemme ;«/ vero sepolcro di Cristo possedersi dai 
Maomettani fl36)' Cosa in vero da non credersi, come il signor 
Ferguson traesse fuori con dugento pagine in 4.% piene se vuoi 
di non comune erudizione, e si recasse a l 
che si fondano in gran parte sulla topografia di i 
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senza ch'egli abbia mai posto piede nel Santo Sepolcro.... ! Di 
che veniamo facilmente in sospetto non esser gii desso l'in- 
ventore del curioso sistema Intorno cui si aggirano le tue argo- 
mentaiioni; s) bene un compilatore che ci regalò raccolte in- 
sieme Iti strane opinioni e i più strani ragionamenti di tutta una 
scuola di scrittori inglesi. Ed è a sentire con quali gemiti egli 
rimpianga sulle tenebre d'ignoranza in che, dic'egli, stava sepolta 
feti di mezzo, e con quale acrimonia ne bistratti le mona- 
stiche istituzioni; solilo vezzo di ohi nel farsi a trattare argo- 
menti religiosi con animo ostile alla Chiesa cattolica tenta catti- 
varsi l'animo di lettori, che troppi sono, 1 quali gridano contro 
il bigottismo di que' tempi e pel monachismo non hanno che 
sentimenti di avversione e di sprezzo. Ed è pur a vedere con 
qual eleganza di tipi e finezza di intagli abbia saputo abbellire 
il suo parto, nel che e non in altro, consiste si può dire lutto 
il pregio di quel lavoro. Imperocché chiunque sol facciasi a 
guardare la descrizione topografica di Gerusalemme che noi 
pure pubblichiamo (127), frutto però di ben lunghi «udii e sudori 
di chi em instancabile pazienza tutta ne la lititd palmo per 
paUna 128); e con essa riscontri gU argomenti topografici del 
sig. l-ergusson, Ila no sdegni lanlo più la frivolezza, quanto li 
vede avversare sia la tradizione sacra e profana, sia r ardore di 
fede e di carità che pel corso di tanti secoli trasse infinito nu- 
mero di devoti al Santo Sepolcro di Gesù Salvatore. Ben della 

vietandocelo però i limiti che ci siam proposti, rimettiamo li 
lettore alla dotta confutazione che ne foce il sig. abate S. II. Hi- 
chon nell'opuscolo intitolato: AuthenticiU du Saint-Sépulere a 
Jirutalem (129) In esso il sig. Rcrgusson trovò una penna eru- 
dita non meno che dignitosa surla a difendere l'autenticità del 
S. Sepolcro venerato dai Cristiani, e con tanto senno che lo 
stesso avversano non avrà, crediamo, disconfessato meritarsi 
la bella conclusione che qui citiamo collo originali parole del- 
I" ab. Hichon : .Veni somme* trop polis pour jeter le beau livre de 
M Fergusson (come questi con artiflztosa simulazione avea 
scritto accadrebbe) pane qu'il fait honneur à la ttjpographie 
angioine. Sou$ somme» a" aceord aver lui (com'egli stesso avea 
pur intonalo, con antifona però non meno ironica che vera) 
pour rcconnaUrc qu'il a e'ent une tris-ingènieute mystification. 

SO. I>1 «lire H. 1 1 M i. i . dell* Passione M G. C. 

Nel trattare del Santo Sepolcro surse spontaneo il pensiero non 
dover riescire discaro al lettore aloun cenno su altre non mcn 
preziose memorie della passione di G. C. Pur chi tosto non com- 
prende qual pericoloso e incerto cammino tolga a percorrere 
chi voglia anche sol toccare si grave argomento con critica re- 
ligiosa del pari e assennata? Tutta volta preferendo noi meglio 
porgere alcun pascolo alla pietà cristiana di quello paventiamo 
lo scherno c le derisioni di chi tosto grida al bigottismo e al 
vecchiume di sacristia, voghamo pur dirno alcuna cosa, e sulle 
tracce di accreditali autori che ne parlarono con grave erudi- 
zione, trattar brevemente al meno del Titolo della Croce, della 
Spina e del Chiodo di Treviri, della Tunica pur di Treviri, della 
Sindone di Torino, della Lancia e della Spugna di Roma. 

I. Il Titolo dilla s. Croci si conserva in Roma nella basi- 
lica di s. Croce in Gerusalemme ( o sia Sessoriana, o anche di s. 
I). Non da mestieri soffermarci gran fatto su questo pre- 
Già il dolio Leandro De Corrieris prefetto 
d'ebbe 
s ha per tt 
Ù. X I. C. tUUqut* 
belle e dotte lettere, odirem n 
cese, del eh. rabbino Bernardo Drach, convertito alla Religion 
cattolica; delle quali la seconda reca un'assai giudiziosa inter- 
pretazione de' caratteri ebraici acri tu sul cartello della s Croce. 
Bastino pertanto alcuni cenni lo proposito quali ci vengon for- 
niti da si chiari ingegni, premessa l'imsgine della Reliquia, qua- 
le ora si trova, ridotta qui a poco meno d'un terzo di sua 
ral grandezza. 



PARTE PEL TITOLO DELLA SANTA CROCE 




era tutto Intiero; ora i 



Quando fu trovato da s. Elena il 

se ne coi 




corteccia di legno 
ora i 

color castagna; e 

tuttora indizio alcune macchie di piombo nericcio. 

Epigrafia. Nella sua interezza presentava pur l' intiera iscri- 
zione: IESVS NAIARENVS REI JVDiEQHVM, come ne fa fede Sozo- 
meno (131) ; che però il SS. .Nome di GESÙ' fosse nel latino e 
nel greco testo semplicemente espresso colle sigle ■ si fa chia- 
ro da questo che nella seconda invenzione nel 1492, leggevansi 
nel greco e nei latino queste sole parole: is NAZARENVS RE. Quan- 
to alle lettere ebraiche, nel sestedecimo secolo almeno in parto 
erano tuttora riconoscibili; ma sul fare del decimosettimo, ec- 
cettuate alcune minime tracce che tuttora si veggono, disparvero 
affatto, come anco disparve 11 greco e latino monogramma IS che 
più non è dato discernere. Or ecco l' interpretazione che del lite- ' 
lo ebraico ne offre il eh. Drach, poiché quanto al testo greco e 
latino, son chiari per se, quando se ne eccettui l' ordine delle 
lettere rozzamente disposte, secondo lo stile ebraico, da destra 
cioè a sinistra. 

Di che si pare come fosse dettelo in lettere samaritane, 
quali sono le adoperate nella numismatica di Simone Hacca- 
beo (132}. Dunque in tal sorte di lettere sacre questa scrittura 
leggesi cosl:Ì>ò nV3 (Yesehuang notivi meli); e tut- 

to intiero il testo NHVT» "^>i3 nyj V'V (f 
9- 9 9 



I I 



I 



notori metihn Mudava) 

ti. Il Chiodo s la Spina che si venerano nella nobile Chiosa 
di Treviri. Olire Rufino, Tcodorcto e altri scrittori, narra pure s. 
Ambrogio dell'invenzione dei Chiodi che all'imperatrice s. Elena 
venne fatto di trovare insiem colla croce (133). Ecco il perchè 
fra' molti che si conservano in vari! luoghi abbiamo preferito 
quello di Treviri; perchè ci parve molto buon argomento di nu- 
li dono fattone dalla stessa pia imperatrice, 



(10) 



X(i34). Ne< 

gnendovi la particella estrema che si ( 
Torquato però fra' sacri chiodi meo 
noverò pel vigesiroo (155). E non è a tacere come queste parti- 
cella molto contribuisca a mostrare l'autenticità del lutto, per 
ciò che quelli di Toul non avrebbero ambito possederla, se già 
non avessero eglino in gran venerazione l'intiero Chiodo di 
Treviri; la cui naturale e primitiva forma che in altri sacri c 
di si desidera può molto interessare l'archeologia. — [" 
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qui |iur riportati nella sua naturale grandezza l' immagine di un 
ramicollo della corona di spine veneralo anch' osso nella Chie- 
sa di Treviri. Quanto all' iutiera Coawu, è noto com'ella ai trova 
in Parigi ricuperala gii da s Luigi IX re di Francia con grande 
sborso di oro, spoglia peraltro di molto spine che in vani altri 
luoghi sono in gran veneratone Ecco il disegno delle soprac- 
citate Reliquie qua) ritraemmo da accreditato Atlante Geografi- 
co della Sacra Scrittura (136): 




111 bella Sacsa Tdiiicà. Anche questo inconautilfl indumento 
del Divin Redentore è posseduto dalla Chiesa di Treviri (137). 
Le Hiturr sono cosi descritte dal Mazenio (138) : ■ É lunga cin- 
que piedi meno inetto dito; dalla estremiti dell' una a quel- 
la dell'allea manica corrono cinque piedi e quattro dita; cia- 
scuna manica è lunga un piede e metto, e larga uno; sotto te 
maniche è larga sol due piedi e tre dita; nell'estremo lembo in- 
feriore poi la larghetta comprende cinque piedi e sette dita • 
La materia intessuta, dopo il lasso di tanti secoli, non è più ri- 
conoscibile Pur V ebbe chi la disse mistura di lino o di lana; ma 



ciò non è probabile; perocché la legge mosaica divietava la ve- 
ste di filo dispari, anti di lana e di lino intessula ( 139) ; la qual 
legge essendo tuttavia in vigore a' tempi di G. C, come no assi- 
cura Giuseppe Flavio (140), non lascia perciò supporre che Ge- 
sù, esatto osservatore anche dei precetti cerimoniali dell' antica 
legge, abbia contro di quella usato alcun vestimento di due di- 
versi Ali intessuto. Coe però la s. Tunica di Treviri sia piuttosto 
di lana che d'altro, per antichissima tradizione ce l'assicurano 
i dotti (141). Il colon finalmente, per testimonianza di chi la vide 
replicatamele (143) non si saprebbe come descriverlo; tntta- 
volta è sempre un color fosco. E poi dessa da una parte alquan- 
to corrosa per lo peso della croce con tanto patimento e atra- 
zio portala dal Redentore; e ai distinguono tuttora come alcune 
goccio di sangue che in tanta copia sulla stessa veste dovette 
scorrere (143). Il gli lodalo Atlante Geografico (144) ci forni pu- 
re una copia di questa Veste quale noi rechiamo litografata di 
nostra mano 




IV. 1)1 ALTtl PSISC1PAU RtLioru DILLA Passio* [HI. SlCXORS. 

La S - Si.tDu.it con somma venerazione si conserva nella Cappel- 
la regia del Duomo di Torino. É un lungo lenzuolo di lino, come 
pur lo disse l'Evangelista (143), donde ne venne il religioso co- 
nume, osserva Bcda il Venerabile <\W),dt celebrare il sacrificio 
dei? Altare non in seta o in altro panno tinto, ma in lino pro- 
detto di terra .... secondo quello che leggiamo pur decretato da 
pp. Silvestro (147). Por accuratezza e squisito senso di pietà, 
singolare è la descrizione che ne lasciò Alfonso Paleotlo arci- 
vescovo di Bologna >' 148} che recatosi a visitare l' insigne Reliquia 
in compagnia del grande s. Carlo Borromeo, e dappoi molto de- 
siderando d' averne un esatta immagine, l' ebbe ottenuta mercè 
l' interessamento ebo ne prese il Card. Federico Borromeo. — La 
Spossa che servi ad abbeverar di fiele e aceto l' agonizzante Re- 
dentore conservasi in Roma nella Basilica Lateranense, e il Card. 
Baronio scrive ritener dessa ancora il sanguigno rossore (149). 
La Lancia, infine trovala gii nel 1098 da crocessegnati in Antio- 
chia (ISO), e pervenuta alle mani di Baia zollo, l'ebbe questi do- 
nata nel 1493 ad Innocenzo Vili, il quale la ripose nel Tempio 
Vaticano (151). L'estrema cuspide però è rama che Balduino II 
bisognoso di denaro la desse in pegno ai Veneziani, e chr san 
Luigi re di Francia per sò l'ottenesse. 

Pria di chiudere questa nota sopra ss. Reliquie della Passion 
del Signore confessiamo che ci suonan gravi all'orecchio le paro- 
le del dottiss. carmelitano P. Onorato da S. Maria dove dice (159) 
avere i Francesi di que' tempi riportato in gran numero dall'Orien- 
te e Sante Lentuoia e Vesti inconsunti di G. C e strumenti di 
sua passione. Cosi il Fonlanini tesse il catalogo di ben 94 sacri 
Chiodi venerati in varii luoghi (153); per questo dicemmo siD da 
principio torre noi per mano cosa lo cui norme critiche furori 
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sempre pericolose. Pur nondimeno a chiunque abbia fior di senno 
non dovrebbe ciò recare aloun imbarazzo, o punto scemare di 
quella religiosa pietà e dìvoiione a che venne nella scuola cri- 
stiana educato. Conciossiacbè, come saggiamente avvertirono i 
critici snprammentovali, si faccia di qui palese doversi molte 
delle sacre Reliquie in diacono riferire al pio e non punto con- 
dannevole costume dell' aver accostato ai veri e autentici pegni 
della Passione di G. C. dei fae-timile de' medesimi, affinchè con- 
secrate siffatte immagini dal loro contatto, coir affetto slesso si 
venerassero e si custodissero. Della slessa guisa nel 
non piccolo di sacri chiodi troviamo giudiziosa la 
nessi one che siensi per veri e proprii 
G. C. tolti a venerar quelli che fossero stati comperati 
matura dei veri, oppure che avessero servito 
SS. Martiri. E che si trovasser di fatto 

e come queste venerate, n' è testimonio l'erudito 
Cassino degli Oblati di a. Carlo, cerimoniere della 
Cattedrale di Milano, il quale illustrando le sacre Reli- 
quie quivi venerate (154), appella Forma delia Vette 4M S C. C 
iniettata di vani colon quella che già prima il dolio P Paolo 
Morigia aveva chiamato Pontone della Tuniea di G. C. 

SI. In qua! tempo ■. Pietro fu fiuto prigione da 
re Ajrrippa. Il eh. P. Patriii prova con autentici documenti 
ì (155) come re Agrippa fosse da Claudio imperatore arric- 



Quella festa pertanto 
e nella cui 



s. Pie- 



tro (156),o fu quella dell'anno 41, o l'altra del 42,,:, in fine quel- 
la del 43. La 



vio (157). Nè 



nò certo, come rilevasi da Giuseppe Fla- 
, la terra del 43, conciossiachè non sa- 
i che corre fra la Pasqua 
nell'Aprile e la metà dell' anno in che Agrippa si mori- 
va (158) tanti avvenimenti, come sono il viaggio di s. Pietro a 
Roma, la predicaiione a' Romani, il vangelo scritto in Roma da 
S. Marco, indi il dipartirsi di questo per l'Egitto onde gettarvi le 
fondamenta di quella illustre Chiesa; avvenimenti che in en- 
trambi le Croniche di Eusebio e di a. Gerolamo sono tutti nar- 
rati innanzi la morte di Agrlppa. Per il che la festa degli azimi 
in cui s. Pietro fu da A grippa prigionsto altra non può essere 
che la celebrata nell'anno 43; di che ne risulta una nozione 
cronologica di non lieve momento. 

S*. VeatWatodl >. Pietro de»r ri I lo dall'Angolo 

nell' ..( castone che fu liberato dalla prigione. L'Angelo del Si- 
gnore ... dine a Pietro: Cingiti, e lèdati i tuoi tantali Ed egli 
fece cot\. K gli ditte : Buttati addotto il tuo pallio, « teguinu (1 59 
Quel f ingiti Wtpilufai si riferisce alla tunica la quale si lega con 
una cintura, per il che i greci chiamano la tunica Xfivu.eiiupi'^119. 
Cosi Ir parole:||tf.i(M>ot'rÓ!ti«TiW«m>, a' intendono del pallio 
che chiamasi propriamente «piotai». Ben disse perciò il dot- 
tissimo Padre Calme! (160): .8. Pietro avea deposto il suo pal- 
lio, la cintura e i sandali per dormire. Ecco il perchè l'Angelo 
gli comandasse anzi tutto di cingerai colla zona la tunica, poi 
di mettersi a' piò i sandali, in Une di buttarsi addosso il pallio; 
questi erano i vestimenti degli Ebrei come altrove abbiam spie- 
gato (MI). Non uaavano essi portar calzoni 0 calze-. Quindi 
quel Ugati i tuoi tendati /.tu ini6t)iai rà itotóao flouspiegasi 
col comando di G. C. che agli Apostoli aveva ben permessi i 
rondali (163), vietate però le scarpe imo*ii/urra(163), le quali 
cuuprono lutto il piede. Laddove i sandali sono come le suola 
che difendono bensì la pianta de'piedi, ma lasciando nuda la 
parte superiore cui si adattano e si fermano eoo legaccioli 0 
bottoncini. S. Agostino li chiama perciò tuole (164), il cui uso è 
confermalo da esempii di antiche pitture cristiane donde pur 
trasse argomento il Dottore Serafico per comprovare l'uso apo- 
stolico dei sandali (165). 

SS. Dello «canate di mmm Pietro a Homo «otto 
('lauadlo Cosare. Che san Pietro siasi portato a Roma per 
fondarvi la cattedra apostolica, è questo un fatto storico dimo- 




strato con tante testimonianze di gravissimi scrittori antichi ; 1 W 
e con tale autorità di mnnumenti confermato che non è mestie- 
ri intrattenerne gran fatto il lettore. Non mancano tutta volta 
autori critici che ammettendo una sol venuta di s. Pietro a Ro- 
ma, quella riferiscano a' tempi di Nerone, e però dopo l'anno 54 
Or noi siamo di diverso parere, e mentre ammettiamo una ve- 
nula di S. Pietro a Roma solto Nerone, della quale esistono mo- 
numenti irrefragabili, sosteniamo però e nere il principe degli 
Apottoli venuto a Roma già prima tolto Claudio, cioè sullo scor- 
cio della primavera dell'anno 43.11 eh. Padre Patrizi si fa a pro- 
vare con molta evidenza di ragioni questo fatto (167) ; nè pago 
ad argomenti dimostrativi, chiama ad esame le ragioni degli 
avversarti, e ne manifesta il lato debole. E in vero il solo Lat- 
tanzio fra gli antichi scrittori tembrerebbe appoggiare la con- 
traria opinione, scrivendo egli: Mentre già Nerone regnata, Pie- 
tro venne a Homo, e .... ti eentxrfl molti alla verità, ed innaltèa 
Dio un tempia fedele e ttabUe (t«8). Or ciò ripugna apertamente 
non solo alla durata del pontificato di s. Pietro illustralo da tanti 
monumenti, ma anche con quel che si legge nella lettera di san 
Paolo ai Romani (169) scritta un anno e mezzo pria che Nerone 
salisse al trono, per nulla dire dell'unanime accordo di tutu gli 
altri antichi scrittori che ci tramandarono essere s. Pietro ve- 
nuto a Roma, regnante Claudio (170). Per questo abbiam dello 
tembrerebbe; conciossiachè il Tillemonl (171) e il Mazocchi (173) 
son d'opinione che Lattanzio nel citato testo non è in parte al- 
cuna contrario alla venuta di san Pietro a Roma sotto Claudio. 
Bensì una tal quale difficoltà s' incontra nella testimonianza di 
Eusebio nel narrare ch'ei fa: eascre san Pietro venuto a Roma 
per rintuzzare le maligne arti di Simon mago (173); e siccome 
altri gravissimi scrittori mettono questo fatto sotto Nerone, da 
ciò prese argomento il p. Antonio Pagi di dire che certamente 
1. Pietro non venne a Roma avanti Nerone (174); opinione per- 
ciò seguila dal p. Francesco Pagi suo nipote (175\ e, per tacer 
d'altri, anche dal Baluzio commentatore di Lattanzio ;176). Tut- 
tavolla con buona pace di sì autorevoli scrittori non troviamo 
nel testo di Eusebio un argomento austero tanto e rigido da 
forzarne ad una conclusione direttamente opposta a tant' altre 
autorità sommamente rispettabili. Siamo dunque d'accordo con 
Eusebio slesso in ammettere anzi lutto lo strano imperversare 
di Simon mago in Roma a' tempi di Claudio Cesare per ciò che 
ne fan fede anche san Giustino M. (177) e a. Ireneo (178) scrit- 
tori entrambi del II secolo. Ma quanto alla presenza di s. Pietro 
in Roma in quel tempo stesso venutoci per disvelare le diabo- 
liche fraudi del tristo eresiarca e fiaccarne l'orgoglio, si spiega 
col dire che il conflitto del principe degli Apostoli col principe 
degli eresi archi è avvenuto in Roma due volte, l' una solto Clau- 
dio Cesare, e di questa come vedemmo ne fa testimonianza Eu- 
sebio, collazionalo con s. Giustino e s Ireneo; l'altra sotto Ne- 
rone, e 



do 
l'altro 
quale 



nlanzc di cui tratUamo ni 
primi a produrre questa 



primi a 
Pietro e 
e spezialment 



pure troviam solennemente attestala da 
(179;. Nel primo scontro fu pago a. Pietro all'ivo 
i maligni consigli di Simon mago, non dicen- 
Eusebio che quel tristo in allora perisse, ma 
ni colla vergognosa morte di Simone dell» 
lasciati dubbio alcuno le molle autorevoli testimo- 
nella Nota 81.' Del resto non siamo no. 1 



del duplice conflitto fra san 
mago. Già gravissimi scrittori l'hanno ammesso 
Isidoro (180) 0 Tillemont (181), comunque non 



ci forniva testé 

34. La 
di (ierumal 



il eh' 

Il CD. 



fatto in darne 



(182). 



quale però bei, 



del aufTrajrlo nel Concilio 
ferma II 



(12) 



Riferitasi al consesso degli apostoli e de' sacerdoti la causa che 
si agitava circa la circoncisione, dopo matura discussione (183). 
aliateti Pietro ditte loro .... — Che ò mai questo, dimanda qui il 
dottissimo Padre Passaglia (184) che Pietro si alza il primo, t 
definisce la causa' — Pere he, soggiunge, era il primo fra gli apo- 
stoli, perchè a lui spettava la prerogativa del suffragio , perche 
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era il sovrano maestro, l' arbitro supremo nelle controversie, o 
il sommo vindice dell'uniti cattolica. Or così prese a dire: Uo- 
mini fratelli, voi sapete, come fin da principio Dio fra noi elette 
che per bocca mia udittero i Gentili la parola del Vangelo e cre- 
dettero. — Ma donde mai a Pietro codesta prerogativa e singolare 
eccellenza qual ci predicano le parole ò"i« rovd?«fterro3 ueu,prT 
bocca mia ? Donde autorità s) assoluta da conciliarsi sul punto 
stesso la universale credenza? La cagione non è gran fatto oscu- 
ra. Pietro stesso la fe* innanzi sentire dicendo come: fin da prin- 
cipio Dio fra gli Apottoli usi uvette eletto, e con rifatta elettone 
ad ogni altro prepotto. A questa divina elezione pertanto di che 
la Scrittura ne oltre le più chiare testimonianze, e che perciò 
era ben nota agli apostoli e a' sacerdoti congregali in Gerusa- 
lemme, debbeai attribuire l'atto pratico che nella prerogativa 
del suffragio esercitò s. Pietro, dichiarandosi cosi supremo ar- 
bitro nelle controversie. Altre singolari particolarità son pure a 
considerarsi circa la sentenza profferita da san Pietro, le quali 
con molla maestria avolge il gii citato Padre Paasaglia (185). 

• reme fc — i I «a. Paolo e Bar- 
■nati bIT ApoBiolnl*. Ci narrano gli Atti Apo- 
stolici (xii, 33) la fine infelice di Brode Agrippa, e provano i dot- 
ti com' ella accadesse nell'anno 43(186). Or sempre inerendo 
alla successione storica dei fatti quali s. Luca stesso ci espone, 
è agevol cosa il comprendere come i ss. Paolo e Barnaba fos- 
sero ordinali vescovi poco appresso la morte di re A grippa; 
quindi sullo scorcio dell'ari. 43 o sul fare del 44. Leggasi il dot- 
to Antonio Sandinì (187) e il Tillemont (188). Per quello poi spetta 
all'ordinazione episcopale, meritano esser riferite le belle pa- 
role di san Giovanni Crisostomo, colle quali commenta il testo 
apostolico: Or mentre etti (Barnaba, Simon Nero, Lucio di 
Cirene, Manahen e Saulo) offerivano al Signore i tacri mitteri 
e digiunavano, ditte loro lo Spirito Santo: Mettetemi a parte 
Saulo e Barnaba per un opera alla quale gli Ito dettinoti. Allora 
dopo di aver digiunato e orato, impotte loro le mani, li licen- 
ziarono (189): < ancora si da il primo posto a Barnaba, scrive il 
Crisostomo (190), poaciachè non era per anco chiaro san Paolo: 
non ancora avea fatto alcun prodigio .... Che è quel mettetemi a 
parte' — per l'opera, per l'Apostolato. Ma osservate ancora da 
chi son essi ordinati: da Lucio di Cirene e da Manahen: anzi 
dallo Spirito. Poiché quanto inferiori son le persone, Unto più 
chiara risplende la grazia 

3©. In qual anno a. Tito fu arcala vr «rovo «Il 

Creta. Certamente no '1 fu dopo l' anno 52. Perocché s. Paolo 
nell'anno stesso cosi gli scriveva: A quello fine io li latciai in 
Creta, perchè tu dia tetto a quel che rimane, e nobilitai dei 
preti per le città ecc. (191). Che poi la lettera di ». Paolo a Tito 
scritta fosse sullo scorcio dell'anno 52 o tutt'al più ne' primi 
giorni del 53, lo si deduce da quelle parole: affrettati di venir 
dame a NicopoU: imperocché ivi ho determinato di pattar t' in- 
verno (192). E di fatto ben si raccoglie dagli Atti coma avendo 
il santo Apostolo tcorti quei poeti ( della Macedonia ) .... pattò In 
Grecia, dote avendo pattati tre meti ecc. ( 1 93) ; nella Grecia per- 
tanto svernò I, Paolo per tre mesi dimorando nella citta di Ni- 
copoU (194). Passato poi l'inverno fece l'Apostolo i viaggi che 
troviam descritti nel capo xx degli Alti, sino al xxi, 17, quando 
giunse in Gerusalemme, per quivi celebrare la Pentecoste. 

37. I/aano Ita ehe l "Apostolo a. filaeozno Min. 
fu fatto martire, riesso è l'anno 60; il quale secondo Eu- 
sebio (195) è l' anno 7.' di Nerone, e si accorda anche con s. Gi- 
rolamo il quale scrive di s. Giacomo: -Dunque per treni' anni ei 
governò la chiesa di Gerusalemme, cioè sino al settimo anno di 
Nerone (196) ■ . Della morte di questo grand' uomo ne parla an- 
che Giuseppe Flavio (197; 

3*». Quando aan Marco aerlaae 11 asso Vangelo. 

Dallo stesso Evangelio chiaro si pare come a. Marco scrivesse do- 
po che gli Apostoli partiti dalla Giudea predicarono per ogni 
dove (198). Ciò deve intendersi della predicazione apostolica pas- 



sata ai Gentili, il che non avvenne subito che Gesù Cristo fu sa- 
lito al cielo (199), bensì molto più tardi come proveremo nella 
nota 62." Pare adunque che s. Marco si recasse a scrivere o ne- 
gli ultimi mesi dell'anno 42, o certo innanzi la mela del 43. E 
in vero non solo da scrittori autorevolissimi quali sono s. Giro- 
lamo, s. Epifanio, Eusebio, Clemente Alesa., s. Papia ed altri, 
viene i riferito come egli scrivesse il suo vangelo in Roma ( det- 
tandolo pure s. Pietro, o almeno confermandolo colla sua ap- 
provazione): ma lo stesso a. Marco ce lo insinua col confronto 
numismatico che istituisce narrando (200) della povera vedo- 
vella che offri al tempio le due monetine u *t« tot ■ Perocché 
tosto vi appone una chiosa ragguagliando quelle Monete Giu- 
daiche al Quadrante Romano :Xwt-a.«\;o,6edTi*oipa:»'TJi»( la Vul- 
gata dice: duo minuta quod ett quadroni). Perché ciò, se non 
per la ragione che egli scriveva pe' Cristiani di Roma' Laddove 
a. Luca che scrisse in Filippi pe' Cristiani Greci (vedi la nota 40.'} 
narrando la stessa istoria, chiama quelle Monete Giudaiche Xrrca 
Suo (201), senz' altra giunta. Dunque s. Marco scrisse in Roma, e, 
come dice s. Girolamo, pregatone dai fedeli di Roma (902) ; dun- 
que scrisse dopo ehe san Pietro aveva recala ai Romani la luce 
evangelica, e però dopo la meli dell'anno 42, e i 
te di ro Agrippa che avvenne a mezzo l'anno 43; < 
narri Eusebio nel suo Cronico la missione di s. Marco in Egilto 
innanzi la morte di quel principe. Il p. Patrizi illustra tulle que- 
ste notizie con soda erudizione e chiarezza (203) come quelle 
che spargono molta luce sulla storia del Nuovo Testamento 
Del resto anche qui (corno pur potrebbesi osservare circa l'epoca 
del vangolo di s. Matteo; non è a fare gran conto della testimo- 
nianza di s. Ireneo quale ora si legge (204); e chi non vede che 
9i dovrebbe in tal caso negar fede a non poche cose tramanda- 
teci da altri gravissimi scrittori anteriori ad Ireneo stesso, circa 
i ss. Pietro e Paolo e il loro beato transito non che oifH i ss 
Luca e Marco, e l' ordine ancora con che vennero in Iure i loro 
vangeli ? Vedi però come il lodato padre Patri zi (loc. cit) sciolga la 
difficolti proveniente dalla lezione di a. Ireneo, e come ancora 
dal confronto ch'ei fa di moltissimi passi, si confermi quel che 
abbiam detto nel Tetto : aver cioè s Marco scritto il suo vangelo 
colendoti di quello di t. Matteo. 



99. In qual tempo detto a. Pietro lai 

Nell'anno 42 o tuli' al più nel 43, come ai prova per varie indu- 
zioni che la lettera stessa ci offre. E di fallo gii il nome di Cri- 
ttiano era in uso (205) e questo fu introdotto nell'anno 41. Più 
la lettera fu spedita per Silvano (206), il qual si trovava a Ge- 
rusalemme nell'ocoasion f 
nell'anno 47 e non dopo; 
scritta tra l'anno 41 e il 47. Ma non più 
che s. Pietro fu prigionato da Agrippa; ; 
la ai Cristiani solamente del Ponto, della ( 
Bitinta e della Cappadocia (208), e non agli 
lia, della Pissidia, e della Lioaonia; i quali | 
apostolici (Xill-XIV) son ben ricordati 
Fede: ma l'apostolo san Paolo ministro della loro conversione 
non aveva per anco ad essi recata la luce evangelica quale 
sol vi portò dopo la sua ordinazione episcopale accaduta non 
prima dell'anno 45. Dalle quali induzioni chiaro si pare come s. 
Pietro scrivesse la sua I.* lettera nello stesso anno in che libe- 
ralo dal carcere venne a Roma, o tutt'al più nell'anno 43. Il eh. 
Padre Patrizi conferma pure con altri argomenti questo punto 
cronologico del Nuovo r 




13) 



Il più volte citato 
Padre Patrizi nett' investigare anche quest'epoca sui dati pur 
troppo scarsissimi che si hanno, polè sol concludere cosi : .Dun- 
que non temo di errare dicendo avere a. Luca dato fuori il suo 
vangelo fra la moti dell'anno 48 e gli ultimi mesi dei 52 (209). 
vale a dire entro il quinquennio che s. Luca stesso passò in Fi- 
lippi. La qual missione o stazione apostolica che dir si voglia 
presso i Fillppesi è comprovala dal tenore che seguo san Luca 
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Xote 41,42,43,44,45,46, TUfit (ti 

47,48, 49,50,51, 

nel dettare gli Atti apostolici. Perocché al versetto 10 del ca- 
po xvi, comincia ad usare la persona prima del pluraie (indizio 
dell' piatirsi a. Luca unito con s. Paolo), e cosi seguila sino al- 
l'arrivo in Filippi nell'anno 48 (210); ma cessa d' usarla quando 
narra della partenza di s. Paolo e de' suoi compagni da Filippi; 
qui adopera la terza persona (9(1) e cosi di seguito sino al loro 
ritorno in Filippi (313) che fu nell'anno 53, quando Paolo fu 
preso e prigionato in Gerusalemme. Al qual tenore gramalicale 
risponde assai bene quello della narrazione ; poiché dove a. Luca 
parla in prima persona la narrazione apparisco assai più ricca 
e adorna di circostanze e aggiunti, parlando egli come testimo- 
nio oculare: non cosi quando uaa la persona terza. 



. le duo lettere alTeaaalonlreei. La prima fu cer- 
> dettata da Corinto. Por convincersene basta collaziona- 
re i due lesti: 1 ne ss. in, 6, — Aetor. xvhi, 5. Or essendo s. Paolo 
venuto a Corinto sul cader dell'anno 48, come i calcoli crono- 
logici ne persuadono; e avendo quivi dimorato 18 mesi (313), ben 
si deduce doversi almeno a quella lettera dare un epoca non 
anteriore all'anno 48, e non posteriore al 49. Quanto all'altra 
lettera ai Tessalonicesi, non si può sull'epoca sua istituire certo 
argomento. Teodorelo giudicolla scritta essa pure da Corin- 
to (214); ma il di Padre Patrizi dopo accurato confronto fra 
la lettera IL' e gli Atti Apostolici, questo solo potè conchiudere, 
easersi quella spedita dall'Apostolo entro il periodo di quattro 
anni da computarsi non più tardi dell'autunno dell'anno 48 (216). 

ual tempo s. Paolo scrivesse ai Calati Teo- 
dorelo é d'avviso che fosso quella la prima lettera scritta dal- 
l'Apostolo in Roma (316). Il Tillemont però segue l'opinion di 
coloro che la giudicano scritta da Ereso, non perché reputi più 
rondalo il lor giudizio, ma perchè tal data meglio risponde alla 
serie istorica dei fatti (217). Noi pure eoa) pensiamo, e però l'ab- 
bi. 



13. San Paelo ««rimo entrambi le dase lettere 
«I Cerlntl nello nteww> anno S*. ('«ose le ni provai 

Dalle induzioni che le lettere steste ci permctton di fare. E in- 
fatti la lettera I." fu scritta dall'Apostolo quando gii pensava di 
partire da Efeso (218); quindi innanzi la Pentecoste dell'anno 93. 
Cosi la lettera IL' fu scritta mentre s Paolo percorreva la Mace- 
donia, poiché dice: armati che noi fummo nella Macedonia, al- 
cun rUtuTo non ebbe la nostra carne ecc. (vu, 5); or questa mis- 
sione del s. Apostolo appartiene appunto all'anno 52. E per ta- 
cere d'altri argomenti (219). è pur a notare come non ad altro 
se non che alle avversità toccategli nella Macedonia ai riferisce 
il detto di a. Paolo: Sm vogliamo che a tot, o (rateai, da ignota 
la tribolatone tuteitata a noi nelFÀtia ecc. (230). 



44. Ou»ndu e. Paolo eerlveeee al Romani. Scris- 
se il s Apostolo ai Fedeli di Roma quand'era in sul lasciare l'A- 
caia (331) per recarsi a Gerusalemme, in quello stesso anno che 
fu preso e tradotto prigione in Cesarea (333) che fu 
l'anno 53; vedi il dotto Guglielmo Paley (223). 



Quali ledere «erti c»«p a. Paole 

rleto. li grande Apostolo standosi prigione la 
prima volta in Roma scrisse agli Eferini, ai Colottett, a Filemo- 
ne ed ai Fitippcti, apparendo dalle lettere stesse il glorioso ca- 
rattere di prigioniero per Ceti Critto (224). Sol ci sarebbe un 
dubbio sulla lettera agli Bfesini che il Tillemont (225) per ra- 
gione di somiglianza accoppiò colla IL' a Timoteo, giudicandole 
entrambi scritte dall'Apostolo prigioniero in Roma la seconda 
VOlla, cioè un anno innanzi il suo martirio. T intavoli» chi ben la 
consideri, la lettera agli Efesini presenta molto maggior somi- 
glianza coli' altra ai Cotonasi, essendo entrambi scritte da Pao- 
lo prigioniero, entrambi versando sullo stesso soggetto, e ap- 
parendo entrambi spedile per lo alesso Tichico. Il citalo Paley 
istituisce un giudizioso confronto di moltissimi passi delle due 



epistole sopraccennatesi da convincerne come entrambi furono 
scritte e da un autoro medesimo, e nello stesso tempo 226 



Si premetta ro- 
me il a. Apostolo scrisse agli Ebrei dall'Italia, poiché lor dice: 
Vi tallitane i fratelli deiritalia (337;. Poi si avverta bene all'en- 
comio che loro fa dicendo: Imperocché e fotte compauionetoli 
terto i carcerati (328), parole che nel testo Greco suonano cosi 
xat fòt» x<ki fc«>oU uou iortnxirjfat! : perocché e avete compati- 
to alle mie catene. Donde chiaro si pan- avere s. Paolo scritto 
agli Ebrei standosene prigioniero in Roma, nel tempo stesso 
che scrisse ai FiUppesi; ai quali pur molta lode egli rende per- 
chè fonerò entrati a parte della tua tribolatone 229}. 

a Timoteo. Da quelle parole : Siccome ti pregai, che rtmanet- 

ti in Ereto, mentr'io andava nella Macedonia (230) apparisce 
aver san Paolo scritto la I.' lettera a Timoteo dopo la sua par- 
tenza da Efeso, elio fu nell'anno 52 (231). Se poi poco appresso, 
oppure più tardi, non ò facile a spiegarsi. Tuttavolta son buoni 
argomenti a crederla scritta molto più tardi, sia l'iscrizione del- 
la lettera B7 ai Corinti dettala dalla Macedonia, che s. Paolo, ap- 
presso la dipartila sua da Efeso, percorreva, e nella quale si 
comprende anche Timoteo (333,t ; aia parecchi altri versetti della 
lettera slessa a Timoteo (sia, 14, 15; iv, 13), da'quali rilevasi come 
l'Apostolo replicatamenlc lo informasse del suo ritorno ad Efe- 
so. Or dopo la partenza di san Paolo da Efeso nel 52 non tro- 
viamo che l'istoria degli Atti apostolici accenni ad alcun ritor- 
no; ragione che mosso il Paley a seguir l'opinione del Pearson, 
allogando la lettera L* a Timoteo dopo la prigionia di s. Paolo a 
Roma. Noi pure vi soscriviamo, non inrontrandn ella diflicolLi 
alcuna, o certo non tale che non si possa sciogliere (233; 

IH. Quando pose aerlveral la lettera VittUttica 
di san Giaromo. Il grande t Agostino è d'avviso [234), che 
l'Apostolo s. Giacomo nell' insistere tanto sulla necessità delle 
opere buone 235;, volle sopra tutto correggere que' falsi dotto- 
ri, che interpretando alla peggio gli ammaestramenti di s. Paolo 
ai Romani circa la fede per cui venne giustificato Abramo (4M), 
predicavano bastare a salvezza la fede senza le opere buone. 



innanzi il suo martirio, quando cioè l'epistola a Romani scritta 
nel 53 già s' era mollo ben divulgata. 

49. San Dionigi Areopajcita. Molte questioni si son 
trattate e si trattano circa questo illustre campione di nostra 
fede. Il certo è eh' ci si fu convertito alla predicazione di san 
Paolo in Atene (437), della quale città Eusebio lo fa pur vesco- 
vo (338}. Quanto però agli scritti che corrono sotto il suo nome, 
non ne abbiam fatto menzione nel primo secolo, sembrandoci 
opinione ormai prevalente fra i dotti che solo noi secolo V siensi 
potuti attribuire a quel santo. 

MI. Opinione più probabile aull'epora della 
gloriosa aaactazlonedl MARIA \ I Itt.lM la rie lo. 

Benedetto XIV nel suo bel trattato De Fettit B. V. M., esaminate 
le varie opinioni degli autori sull'epoca dell'Assunzione della 
Madonna SS., concbiude col dichiararsi di non parteggiare per 
veruna (239). Tuttavolta, so la ss. Vergine nel suo quattordice- 
simo anno impalinosi col casto Giuseppe opinione guati co- 
mune Ini i sacri espositori, come lo stesso dotto Pontefice (240) 
chiamolla); e se toccò gli anni setlantadue ( opinione anche 
questa ette u giudizio di benedetto XIII (241) è la più probabile ). 
ne seguirebbe avere Maria SS. dormito il sonno dei giusti nel- 
l'anno 52, o dodicesimo di Claudio imperatore. Per il che, bilan- 
ciate le opinioni più rispettabili, ci è dato al mono di conchlu- 
dere non avere l' Immacolata Vergin Madre più oltre sospirati i 
cari amplessi del suo Unigenito in ciolo. 

M. Cernine! amenti di Ceriate. Pire si possano con 
buon fondamento allogare avanti il cuncilio di Gerusalemme 



(N) 
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del 47; narrandoci s. Epifanio (343) corno appunto quel tristo 
! il principale autore de'diaordini sorti in Antiochia in cau- 
iservanio mosaiche, Unto gravi, che obbligarono gli 
Apostoli di unirsi in concilio per recarvi pronto rimedio. 

t&. « unii- parecchio traki dlen*l mano runa 
l'altra. Ni in dee passare inosservata la connessione che Ira 
loro presentano parecchie eresie. Cernilo in fatti separando 
l'Umanità dalla Divinila di C C. apri la via ad Ehione the circa 
l'anno 71, allargò quell'errore, e die la mano a Teodolo ed Ar- 
lemonc condannati circa l'anno 187 da s. Vittore pp. quasi ton- 
doMim (345} rfi Paolo di Samotata che imperversò nel secolo 111,6 
di tintorio che nel sec. V sotto altre forme disseminò quel errore. 



Note 52, 53, 54, 55, 56, 57. 58, 

l'infallibile decreto: È paruto allo Spirito Sorto e « no* (MI); I 



. Questa propostone non dee punlo recar meraviglia 
a chi si faccia a penetrare nella storia dello Eresie. Conciossia- 
chè gli eretici, anche senza volerlo, ci porgono sempre doppia 
testimonianza molto solenne della vera fede e del dogma callo- 
lieo, sia per lutto quello che ritengono di dogmatiche verità 
nell'alto che si separano dal seno della Chiesa cattolica, sia per 
quo' punii ebe tolgono a combattere. È questa perciò un'osser- 
vazione di tanto rilievo che non ometteremo di richiamarla in 
seguito all' altenzion del lettore, come ora abbiam fallo nel Te- 
sto sul conto dei Cerintiani. E a dir vero, qualora si avessero a 
raccogliere e coordinare insieme i punti di fede che (ulte le set- 
te prese ad una ad una hanno professato, o professano d' accor- 
do colla Chiesa cattolica, chi non vede potersene compilare un 
intero catechismo' Trionfo della verità cattolica, quaof altro 
mai fosse, splendido e singolare! 



giosc stranezze che si narrano di Apollonio di Tlane, non si ron- 
dano altrimenti che sulla testimonianza di Filostrato, la cui sto- 
ria è per molli capi, a giudizio dei critici, erronea e sospetta. 
Del resto se anche da uomini malvagi venga operalo a permis- 
sione di Dio alcun prodigio, non lascia mai la divina provviden- 
za di offrire de' segni ai quali chi è di cuor retto può agevolmente 
conoscere se quel miracolo sia tentazione al male ed inganno. 
Leggi il Deuteronomio al capo xm, e vedine le assennate chiose 
di Origene (344} e di s. Vincenzo Lirioese (345), non che la dottri- 
na cattolica in proposito esposta dal eh. Padre Perrone (346). 



l 'anno In ehe fU «celebralo II rondilo di CAe— 
lemme. Fuor di dubbio fu celebrato avanti gli ultimi 
mesi dell'anno 47. Conciossiachè stabilita bene l'epoca della 
conversione di s. Paolo, la quale non potè altrimenti accadere 
che nell'anno secondo dall'ascensione di G. C. in cielo (347), 
come ne risulta doversi la prima venula di s. Paolo stesso a Ge- 
rusalemme allogare nell'anno 54, o sia tre anni dopo la sua 
conversione (348!, cosi pur ne consegue, la sua nuova venuta a 
Gerusalemme per il Concilio doversi collocare oltre la metà del- 
l' anno 47, quando già era cominciato quell'anno decimotuarto 
del quale lo stesso Apostolo fa menzione scrivendo a'Calati: 



Tito ecc. (349); viaggio non al- 
trimenti riferibile che all' occasione del Concilio apostolico. 

56. Alesane oavaervaasoal sai concilia di. (letna- 
aalenune. La storia di questo concilio offre non poche circo- 
stanze di molto rilievo a chi voglia penetrare nella economia 
de con ci ui futuri su quello modellati. In primo luogo è ad av- 
vertire come ai premettesse una seria e matura discussione: 
cum autem magna conquititio fieret (SSO). Ma non eran dossi gli 
Apostoli, sia uniti in un sol corpo, sia considerati individualmente, 
infallibili? Fuor d'ogni dubbio. Tultavolta avendo Gesù promes- 
so di sovvenire alla sua Chiesa non per via di ispirazione, si 
bene per modo di atùttenta, non volle escludere i mozzi che 
ponno concorrere all'intelligenza del vero, quali sono lo studio, 
l'umana industria ed altrettali sussidii che fan parte anche delle 
più gravi discussioni. In secondo luogo òa 



(15) 



temente affatto da qualsivoglia consenso od 
nime di tutto il corpo dei fedeli, come con 
pretesero insegnare i Giansenisti. — Ma bastino « 
portantissime riflessioni fra le molte che si potrebbon fare, le 
quali però meglio si convengono a' maestri in Teologia (353). 
Del resto nella nota 34 * abbiam pure accennato alla prerogativa 
del suffragio nel concilio stesso di Gerusalemme, quale argo- 
mento validissimo in favore del Primato pontificio. 

&?. liei Simbolo Apostolico, pur troppo fra i Critici 
moderni v'ha taluno il qual sembri mettere in dubbio il concor- 
so degli Apostoli nella formazione della Regota di fedo che ap- 
pellasi Simbolo Apostolico, e più comunemente il Credo. Or noi 
fedelmente stretti alla tradizion della Chiesa Cattolica, non solo 
professiamo esser quello opera degli Apostoli, ma eziandio aver- 
lo gli Apostoli dettato tutti in un congregati pria di separarsi: 
affinchè in qualsivoglia parte del mondo fossero ili, si accor- 
dassero in dare ai catecumeni una sola norma di fede. Antichis- 
simo infatti apparisce lo stesto simbolo, già ricordandolo sotto 
il nome di Regola dì Fede s. Ireneo (353) e Tertulliano (354), 
scrittori entrambi del U secolo. Tertulliano anzi chiaro attcsta 
come già fotte quetta regola in vigore tin dalprimo annunziarti 
del Vangelo, avanti ancora ai primiuimi eretici (355). Non è 
quindi a farsene meraviglia all'avviso del dotto P. Petavlo (356) 
il qual pensa, come il grande s. Paolo voleste appunto alludere 
al simbolo apostolico, già conosciutissimo per tutte lo chiese, 
là nella lettera I.' ai Corinti, mi, 5; quale una regola di fede che 
già solea esigersi avanti il battesimo dai catecumeni e dagli ini- 
ziati. Pur l'esposizione letterale del Simbolo Apostolico, non è 
sempre fatta cogli stessi termini e vocaboli dagli antichi Scrit- 
tori ; ciò che ba dato luogo ad una gravissima questione : se cioè 
siasi forse fatta interpolazione al Simbolo Apostolico da | 
lari Chiese nell'intendimento di opporre a qualche novella i 
sia una più esplicita professione della cattolica fede. Questa 
opinione ricevuta da gravi teologi, fu pur da principio la nostra 
Ma poiché la dottissima penna del eh. Don Giustino Quadrati ci 
ha meglio illuminati (357), apertamente la ruminiamo; e con 
esso riteniamo doversi ascrivere le varianti esposizioni del 
Simbolo presso gli antichi, non ad alcuna necessità d'interpo- 
lazione sorta man mano per opporsi al soffio ereticale nelle va- 
rie Chiese: s) bene alla gelosa custodia della disciplina dell'Ar- 
cano che vietava di mettere In iscritto il Simbolo Apostolico, 
del quale perciò dicea s. Girolamo, che Non tcritritur in charta 
et atramento, ttd in labulit corda (358). Per non violare per- 
tanto quetta legge di ecclesiattica disciplina, delia quale ab- 
biamo tanti monumenti nell'antichità, Tertulliano e ». Ireneo o 
altri recitavano il Simbolo a tento, nascondendo di proposito la 
vera forinola. Vedasi presso il citato Quadrari con qual copia di 
testimonianze corrobori il tuo giudizio; equanloa ragio- 
dovease perciò l'inclito Pontefice s. Leone rendere al Sim- 
Apostolico quel magnifico encomio : Ipta cathoiici Simboli 
et perfetta confetti, quae duodecim Àpottolorum toti- 
ett tignata tententU* (nonché aver bisogno d'interpola- 
zioni all' usoire di nuove eresie) tam inttrueta ut munilione 
coeletti, ut 

gladio detnuuari (359). 

»H. Teatlmonlanza di ». Paolo In favore delle 
■ante Indulgenze. Osservano i Teologi come le parole del 
Apostolo dirette ai Corinti : Dio ha dato a noi il minuterò della 
ricontiliaUone (360), dettate in un tento coti generale, lasciano 
perciò supporre di comprendere in se ed abbracciare anche la 
riconciliazione di rem cosi ettra-tacramentale, o sia pel canale 
delle indulgenze. Tanto più che lo ttesto tao Paolo chiaro ne 
ammaestrò estere gli Apostoli minittri di Critto e diventatoti 
de' mi meri di Dio (361), qual si sia il modo di che si servissero 
in questa dispensazione. Arrogi che inerendo il Dottor delle 
Genti al dogma della comunione de' Santi ' fondamento delle 
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(scriveva inoltre a qua* di Corinto: Al preterite la 
mza luppUtea alla loro interna (cioè dei po- 

Orquest' uguagliamo che non puossi aUrime < nli' < 8iipporre nei 
menti, sondo questi affatto proprii di ciascheduno, in che altro 
si farà se non nella todditfazlone, acciò quel che ad uno so- 
prabbonda, vada a beneficio dell'altro e he scarseggia? Ecco 
come l'Apostolo lasciasse traspirare il tesoro delle Indulgenze. 

&9. Il Matrimonio « rnn Muramento. Quello stes- 
so san Paolo che tante belle cose disse e ridisse in lode della 
continenza, facendosi a dir del Matrimonio, ben tosto altamente 
ne ammonisce, parlando riguardo a Cristo ed alla Chiesa, ettere 
quettn un gran lacramento. Or chi mai ponendo mente a si bel 
elogio, può udire senza indugnarne un Barbeyrac (363} ed un 
Gibbon (364) scatenarsi contro i santi Padri della Chiesa catto- 
lica quasi avessero trovati viziosi anche i giusti e legittimi vin- 
coli di un santo connubio, per questo che ad esempio del a. Apo- 
stolo stesso antepongono la virginità al matrimonio, lo stalo 
vedovile alle aeconde nozze? o perchè respingano dall'ordine 
sacro chi fu marito due volte, oppur chi avesse menato vedova, 
o serva, o qual si rosse donna ripudiata? o perchè ancora alta- 
mente ne ammoniscano non doversi contrarre matrimonio per 
solo trasporto di bassa concupiscenza; insomma perchè com- 
mendando la castità e la continenza che assomiglia l' uomo agli 
angeli, dicendo però del connubio maritale ne rivelino i perico- 
losi trasporti onde l'uomo, questa intelligenza nobilissima, può 
rend.-rsi simile alle bestie? Ha e chi non vede, dice qui il eh. 
Padre Perronc ('265) l'ingiustizia delle costoro declamazioni ? E 
che» Il preferire la verginità al matrimonio, la vedovile conti- 
nenza alle seconde nozze, è fórse desso un condannare i vin- 
coli maritali' 0 r argento non sarà argento, esclama al pro- 
posilo nostro san Girolamo, perchè delt argento tpiuprezioto 
Coro (266)? Del resto ben sono ad apprezzarsi le ragioni che 
mossero i ss. Padri a cosi parlare del matrimonio. Conciossia- 
cbè nascendo l' uomo ad un fine nobilissimo e lutto celeste, e 
perciò dovendo contenersi nei termini del dovere, non già darsi 
in braccio a voluttuosi trasporti, non andrà certo esente da col- 
pa chi per solo impeto e sfogo di libidine si mariti. SI, la pro- 
creazione de' figliuoli per dar nuovi adoratori a Dio, nuovi citta- 
dini al cielo, ecco il fine di un santo connubio; come però la 
concupiscenza, perfida insidiatrice delle anime anche più caste, 
è causa se ne oltrepassino ì limili, per questo son delti i coniugi 
aver talora di che vergognare {267). 



I/apoMolIra ammonizione i CuaUnUaH il 
(368),* per II Teologo Offtretto di molta 

»ldrraz.lone. Come ne avverte san Vincenzo l.irinese; il 



s commentando nel dotto libro che a' intitola Commonitorium 
adtertu* hatretet quel bel detto di a. Paolo al auo Timoteo, cosi 
si fa a parlare al dottore cattolico: -Che è mai quealo depotito' 
Quello che ti fu affidato, non quello che tu bai trovato, quello 
che ricevesti da altri, non quello che di tuo capo immaginasti: 
cosa non d' ingegno, ma dì dottrina, non di acquisto privato, ma 
di pubblica tradizione : da te appresa, non messa fuori da le; di 
cui non devi chiamarti autore, ma aulodt; non istitutore, ma 
i ; non qual chi guida, ma qual chi aiegue (369) . E più 
lo al maestro Teologo: .Sappi serbare, gli di- 
e senta macchia il talento della fede cattolica, 
fu affidato a te, stia presso di te, per essere da te 
Ricevesti oro, e oro rendi; non voglio in luogo 
auo altra cosa: non voglio che in luogo di oro tu mi dia sconsi- 
gliatamente piombo, o con frode ottone, non voglio oro in ap- 
parenza, ma del lutto maasiccio ( nolo auri tpeeUm, sed natu- 
rami piane (270) ■ . Ben merita in vero l'aureo libro di Vincenzo 
Lirinose d' esser tra le mani di chiunque apprenda teologia per 
farsene maestro, affinchè ben informi se stesso a tanto officio, e 
ben vi apprenda le regole e il metodo che è a seguire nell' in- 
segnare la dottrina i" 



mentre che l'Apostolo delle Centi era detenuto in largo carcere 
a Roma, l'anno in di Nerone, avvenne un caso degno di singo- 
iar menatone, che ne giova riforire colle parole atesse di Taci- 
to (271): Pomponia Craecina, intigni* femina, Plautio, qui ovant 
te de Bntannit retulit, nupta, ae SVPERSTITIOMS EXTERAE 
rea, mariti iudicio permuta. Itque pritco inttituto, propinqui! 
eoram, de capite famaque coniugi» cognati!, et intontem nun- 
Uatil Longa hute Pomponiae aetat et continua trittitia fuit. 
Nam, poti lutiam fìruti filiam dolo Hettalinat inUrfectam, per 
quadraginta anno» nm cuitu, niti lugubri, non animo, nitimoe- 
tto, egit. Idque itti, imperitante Claudio, impune, mox ad gloriam 
vertit. Che, secondo le osservazioni del eh. Cavedoni (272), le pa- 
role tuprrttitionis exterae rea possano nello scritto di Tacito 
valere rea di eulto Cristiano, chiaro si pare dal riscontro del- 
l' altre sue parole exitiabilit tuperttitio dette della Religione 
Critttana, che diffondevasi in Roma, benché repressa dalle per- 
secuzioni (273); e la vita innocente e mesta menata per lo spazio 
di ben 40 anni da quella insigne matrona, ben ne persuade ch'ella 
fosse realmente addetta alla Religione Cristiana predicata in 
Roma da s. Pietro e da' suoi discepoli prima dell'an. 43, nel quale 
Pomponia Grecina vesti il lutto suo perpetuo per la morte di 
Giulia figliuola di Druso giunlore. Ella pertanto dovette protrarre 
l'innocente e lodata sua vita Uno all' anno 83, nel quale comin- 
ciarono le sevizie di Domiziano 074). Era desaa figliuola di P. 
Pomponio Grecino console suffetto in sul principio dell'impero 
di Tiberio, e precisamente nel 769, o sia 16 dell'era nostra; del 
quale discorrendo il eh. Borghesi (273) dice fra l'altre cose: 
• Più celebre negli Annali Ecclesiastici è sua figlia Pomponia 
Grecina, maritata ad A. Plauzio uomo trionfale e vincitore dei 
Britanni, della quale parla Tacito (276), e ohe è una delle prime 
matrone che si provi avere abbracciato il Cristianesimo ■ . Un 
Centurione ( Cornelio i, un Proconsole ( Sergio Paolo ), od una 
delle più insigni Matrone Romano, che nel decorso di un vanti 
anni abbracciarono prontamente il Cristianesimo (e chi sà quanti 
altri nobili personaggi non memorati nelle storie?) ben ponno 
bastare a convincerne, che la santa nostra Religione venne fin 
dal auo bel principio tenuta per l'unica vera e tanta da uomini 
retti di cuore e di mente d' ogni condizione, e non già da' soli 
plebei come falsamente bestemmiarono alcuni empi di lei av- 
versarli. Vedi nel secolo II la Nota 63.' 

< irea la di «pernione dr^ll Apostoli pel mondo. 

10 qual anno avvenisse, non è cosi facile difllnirlo; come anco- 
ra, se abbiano gli Apostoli percorse tutte le parti del mondo. 
Pur quanto alla dispersione loro, l'abbiamo allogata nell'an- 
no 41, per ciò che lo stesso san Marco nell'ultimo versetto del 
auo vangelo, eh' ei scrisse nell' anno 42 o tuli' al più nel 43, pare 
vi alluda dicendo: Edetti (gli A postoli ) andarono e predicarono 
per ogni dote Or questa dipartita degli Apostoli per recare ovun- 
que, eziandio a' Gentili di tutto il mondo, la lieta e salutare no- 
vella, non può esaere avvenuta Innanzi la conversione di Cor- 
nelio il Centurione che, come prova il cb. Padre Patrizi (377} 
deve allogarsi negli ultimi mesi dell'anno 40; sendocbè allora 
solamente, cioè appresso la celeste visione del gran lenzuolo in 
cui eravi ogni sorta di animali, tino a tre volle calato dal cielo 
in terra (278), ebbe comandamento aan Pietro il primo, come 
capo degli Apostoli, e questi l'ebbero per metto auo, di recare 
eziandio ai Gentili la celeste dottrina di G. C. Anche lo storico 
Eusebio appoggia la nostra opinione ; poiché citando- le parole 
di Apollonio scrittore ecclesiastico che fioriva circa l'anno 192, 
ne fa sapere: .come egli per antica tradizione narrasse avere 

11 Signore comandalo agli apostoli suoi che per dodici anni non 
si partissero da Gerusalemme (279) • . Cosi pure Clemente Ales- 
sandrino narra aver Gesù Cristo detto agli Apostoli: «Dopo dodici 
anni uscite pel mondo, acciò non sia chi dica: non abbiamo 
udito (280)- ; la qual cosa confessa lo stesso Scrittore d'averla 
appresa da un libro intitolato: Praedicatio Petti. Anche Beda il 

ci da questa notizia (281); ed è pur a leggere su 
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questo proposito il dotto Bacchiti! (382). Or se ciò fosse vero, 
come sembrano accennarlo te cose accadute nella conversione 
di Cornelio centurione e della sua famiglia, primizie de' Gentili, 
in questo caso Ir parole di Gesù Cristo si dovrebbero intendere 
dell'aver egli sol divietato agli Apostoli, che, entro 
spazio di dodici anni, non ad altri fuorché agli Israeliti 
predicassero il Vangelo (383), non già che non potessero uscire 
dalla chiesa di Gerusalemme: altrimenti s. Pietro non avrebbe 
fondala quella di Antiochia. Posta la quale rispettabile tradizio- 
ne, e fatta ragione degli opportuni calcoli cronologici, l'anno 41 
sarebbe appunto il dodicesimo dall'Ascensione di Gesù Cristo 
al cielo. — Se poi gli Apostoli abbiano percorsa tutta quanta la 
terra, secondo il comando dol di viti Salvatore: Andate per tutto 
il mondi), predicate il Vangelo a tutti gli uomim ;284); e giusta 
il detto di s. Paolo: Per tutta la terra ti è sparso il tuono di et- 
ti, e le loro parole fino alle estremità della terra (385): non ri- 
pugna abbia alcun d'ossi toccato e percorso eziandio il nuovo 
mondo ii sia l'America, dove anche per vie naturali potevan 
giugnere, come osserva il Tomielli (380; : o certamente per mi- 
nistero angelico, come nnta il Padre Pagi (387). Del resto avrem- 
mo noi pure nel nostro tosto accennato alle evangeliche mis- 
sioni de' singoli Apostoli, come con molta erudizione fecero il 
vcn. Baronio e il lodato Padre Pagi, appoggiati a monumenti ri- 
spettabili della tradizione ecclesiastica. Poco o nulla però ci fu 
dato profittarne, per la ragione de' tempi sotto ogni rapporto 
oscorissimi. Ci limitammo pertanto a dire alcunché delle apo- 
stoliche fatiche di san Pietro o di s. Paolo che ci vengono tanto 
ben descritte negli Atti Apostolici, e a< 
sopra s Giovanni, s. Luca, e pochi altri. 



i n rpur* 



> molto 

dessa quella della morte di re Agnppa, la 
quale certamente avvenne nella primavera o tutt'al più sul far 
dell'estate dell'anno 43 Per convincersene fa però mestieri di 
una alquanto posata discussione sopra un passo della storia di 
Giuseppe Ebreo (388;, collazionato con altro simile di Dione 
Cassio (389). Vietandoci i limiti che ci siam proposti di pur ac- 
cennare alla somma dell'argomentazione, può il lettore che 
bramasse informarsene, ricorrere alla più volte citata opera del 
eh. Padre Patrizi sui Vangeli. Perocché e ad avvertire essere 
quest'epoca della morte di Agrippa, non altrimenti che l'altra 
di Erode Magno (290), di assai grande importanza, come quella 
che ne ammaestra sopra molti punti cronologici del Nuovo Te- 
stamento, vale a dire I.* che il profeta Agabbo predisse nell'an- 
no 43 o fora' anche nel 41 la gran fame che doveva succedere; 
3." che s. Pietro Ap. fu prigiouato da Agrippa nell'anno 43, c nello 
stesso anno venne a Roma per fondarvi la cattedra pontifica- 
le (391); 3.' che i ss. Paolo e Barnaba recarono i frutti della col- 
letta ai fratelli dimoranti nella Giudea (292) più probabilmente 
nell'anno 43, e però 4." che la gran fame predetta da Agabbo 
non può ritardarsi da quell'anno stesso; .">.' Analmente, per ta- 
cer d'altre conseguenze meno importanti, che i ss. Paolo e Bar- 
naba furono ordinati vescovi e assunti all'apostolato a mezzo 
l'anno 43 o tutt'al più sul fare del 44. 

IH. SI dichiarano le eorae Apoatollehe 41 un 
Paolo dell'anno 44. Vedi per questa e pei luoghi da noi 
noverati nel testo l'intiero capo xiu degli Atti, sino al uv 
Duve leggendosi come il s. Apostolo per molto tempo dimorasse 
in Iconio (ib. 3), rolla nienti' si conchiude aver egli costi passa- 
lo al meno tutto l' anno 44, di guisa che solo nel seguente an- 
no 45 di la si dipartisse, declinando il mal genio persecutore 
de' Giudei e de' Gentili, per recarsi alle citta della I.icaonia. Co- 
me poi il Centurione Cornelio nell'anno 40 fu la primizie delle 
conquiste fatte tra le Genti al nome di G. C. dal Principe degli 
Apostoli, cosi non òmen di ammirare l'altra nobilissima che facea- 
gli il coapostolo Paolo nel proconsole Sergio Paulo che gli Atti 
Apostolici appellano uurn prudente e dal quale prende» egli tosto 
il nome. Quest'appellazione di «obi prudente avqp ówmn, può 
uomo sapiente e dotto (393; ; di che altri potrebbe cre- 



derlo lo stesso che Sergio Paulo, ■ 
agrarie, ricordato da Plinio nell'indice del libro n o del wm del- 
la sua Istoria Naturale. Del resto, osserva il eh. Cavedoni (394) 
non doversi far caso che di questo Proconsolo di Cipro ( che po- 
trebbe credersi padro od avo di L. Sergio Paulo console tuffetto 
nell' anno 94) non trovisi fatta menzione certa negli scrittori e 
ne' monumenti di que' tempi, poiché l'orgoglio gentilesco ne 
avrà sprezzala la memoria dopo la sua conversione al Cristia- 
nesimo. Il suo Proconsolato in Cipro bene sta nell'anno IV di 
Claudio imperatore, perchè probabilmente gli sari! successo T. 
Cominio Proculo, memoralo in una medaglia di Cipro come 
Proconsole sotto Claudio medesimo (395}. Neil' anno XII di Clau- 
dio, 53 dell'era nostra, era Proconsole di Cipro L. Annio Basso, 
e negli anni precedenti Q. Giulio Cordo (296). 

sic 





l'anno 45, Paolo e Barnaba navigarono in Antiorkio (della Si- 
ria).... dove ti trattennero non poco tempo co' discepoli (398). 

ore come, fatta ragione dei computi cronologici, 
difficolta siam condotti all'epoca del Concilio di Ge- 
i, la cui storia ò registrata al capo xv degli Atti Apo- 
stolici. Chiaro è pertanto non potersi altrimenti ritardare il pre- 
detto Concilio sino all'anno 50 o 51 come hanno fatto fin qui 
dotti cronisti, i quali por altro sono in sostanza d'accordo con 
noi, sol che stabiliscano all'anno 39 la morte diG. C. e non al 33, 
come hanno fatto per ishrigarsi dalle questioni cronologiche pur 
troppo imbarazzate in questi primi tempi dell'era volgare. Dun- 
que all'anno 47, nò prima né dopo, è ad allogarsi il Concilio 
apostolico: chiara risultando quest'epoca dall'altra già certa e 
ben stabilita della morte di Erode Agrippa (299); e agevol- 
mente accordandosi con essa la narrazione dei capi un o xiv 
degli Atti Apostolici. 

Paolo fcee a'aan Pietro. Non avemmo difficoltà di allo- 
gare questo celebre fatto noti' anno 47, sebbene s. Paolo sembri 
narrarlo poi che da Antiochia passò, pel Concilio, in Gerusalem- 
me (300). Conciossiachè l'Apostolo scrivendo ai Calati, meglio 
apparisce apologista che istorico; e però a giustificare la sua 
condotta raccoglie varii falli, non badando all'ordine cronolo- 
gico de' medesimi. É dunque assai più probabile, che la ripren- 
sione da lui fatta a s. Pietro in Antiochia appartenga ad un t 
anteriore al Concilio, tanto più se si ponga mente alla i 
zinne istorica che gli Alti Apostolici ne forniscono degli ai 
menti posteriori al Concilio stesso. E in vero fu allora s. Paolo 
spedito In Antiochia apportatore del decreto il qual doveva por 
fine a tutte le turbolenze suscitate dai giudaìzzanti (301); non 
si legge però che in allora scendesse con Paolo anche Pietro, o 
che per altra guisa l'uno avesse a che rare coli' altro. Questo 
circa il tempo; quanto poi al modo della fatta riprensione, non è 
più olire a dubitare, come veramente s Pietro fosse la persona 
ripresa da s Paolo, sotto il nome di Ce fa, e non altri; conciot- 
siacbè apparisca ciò comprovato da argomenti intrinseci alla 
narrazione stessa del fatto, il quale perciò è quasi ad unanimità 
ammesso dai padri greci e latini (302). È però a vedere con qua- 
ranta e sollecitudine, tutti d'accordo, si sieno essi dato premura 
di premunirò i posteri, acciò nel venire in cognizione di questo 
fatto, non concepissero per l'autorità della parola di san Paolo 
alcun pensiero, ebe menomasse il rispetto e la venerazione do- 
vuta al Sommo Pontefice da lui ripreso. Ne abbiam già dato un 
saggio nella nota 13.' Anzi s. Girolamo fu quello che appellandosi 
all' unanime accordo de' padri greci, si ne vorrebbe difender san 
Pietro, da mostrare eziandio come la riprensione fattagli, per 
ragione di prudenziale economia, gli si volgesse in lode. Tutta- 
volta a. Agostino tolse con miglior consiglio a provare, come 
sul serio fosse ripreso san Pietro, perchè riprendevole; e lo fa 
scrivendo allo slesso s. Girolamo (303); e con tal senno e avve- 
da famulo ritrattare della sua prima opinione. E di fatto 
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i. r.irolatno, con raro esempio di modestia, scrivendo poscia 
contro i Pelagiani (304), riconosce aver s. Pietro montata quella 
riprensione. Del resto, oh quanto ammirabile apparisce in que- 
sto fatto l' umiltà det Principe degli Apostoli ! Conciossiachè nella 
sua II ' lettera scritta dopo quella ai Calati (in cui s. Paolo lo di- 
chiara riprentiUle (305) in faccia a tutto il mondò':, chiama 
Paolo carittima tuo (rateilo, per la tapiensa a Itti conceduta 
nello tcrivere, ammirabile (306)! Bene però il grande Agostino: 
più ■Ir-iw di ammirazione e di Inde ti t VateoUar volentieri co- 
lui che corregge, che correggere f errante. Ha adunque Poeto 
la lode di gioita libertà, ha Pietro quella di tanta umiltà (307). 

6)9. Come la parifica i 



dfM.IUrnaba 

« Paolo, giova»»» alla propagazione del Vangelo. 

Causa di questa dissensione fra' due Apostoli fu che s. Barnaba 
volca seco condurre Ciovan Marco, e s. Paolo gli metteva m vi- 
tto (la Vulgata dice rogabat.W testo greco ha t)£ìo» , credeva 
meglio) che uno, che ti era ritirato da etti nella Panfilia, e non 
era andato con loro a quella impresa, non dovea riceverti (308). 
È però a sentire su questo proposito il Grisostomo: -in questa 
quistionc, dice il ». Dottoro, decsi por mente non a quello su di 
che dissentivano, si bene a ciò su che eran d'accordo. Cosi ne 
venne dal separarsi un bene maggiore. I che? Si aepararon l'un 
l'altro forse con animo ostilo? Guardici Iddio dal pur pensarlo. 
Perocché e a vedere con quali parole di encomio celebrasse 
Paolo nelle sue lettere la memoria di s. Barnaba. jfe tegul dit- 
tentione, dice il sacro testo, non inimicizia, non animosità (309) > . 
E cosi continua il Grisostomo narrando della prudenza e della 
l religiosa di quella 



Bn. Epoca In che ». Luca fu a««ocla4o alle mio— 
■Ioni apostoliche «li ■. Paolo. Ciò Tu appresso il concilio 
di Gerusalemme, come rilevasi dagli Atti Apostolici, mi, IO, dove 
s. Luca che n'è lo scrittore, cambia tenore di gramalica c comin- 
cia parlare in prima persona del plurale. Che poi ciò accadesse 
non molto dopo il concino dell'anno 47, lo si deduco da questo 
che s. Luca die' col suo maestro le vele al vento perTroade, 
quando a. Paolo fece la prima volla U viaggio della Macedonia 
(ibid. ); il che non fu oltre i primi mesi dell' anno 48. Non è cosi 
dimoile farsi ragione di questa cronologia, sol che si ponga 
mente alla serie isterica dei fatti che si successero fra l'epoca 
del Concilio nel 47, e l'altra del SS, in che s. Paolo fu fatto pri- 



ta 71 .* Del resto, ben poco tempo, al meno per 
volta, ebbe s. Luca a fruire deUa prezioi 
Apostolo, conciossiachè questi, innanzi che 
Ionica, lo lasciò presso i Pilippcsi (310). 



prima 
del santo 
in Tessa- 



no. Hi ragiona «lei triennio che fee* aan Paolo 

la Efeao. V hanno iatoriogratl che giunti all' epoca della pri- 
ma venuta di s. Paolo in Efeso (311), fansi a noverare di lì il 
triennio che s. Paolo stesso attcstò di aver passato presso gli 
Efesini (313). Noi però siam d'avviao doversi beo distinguere la 
prima venuta dell'Apostolo in Efeso sul far dell'anno 50, ricor- 
dala con quelle parole: £ arrivò ad Efeso; dove però pregato 
ria' Giudei che ti fermane più lungo tempo, non conducete (313). 
Dunque dopo quella prima venula, chiaro si pare com'egli la- 
sciasse gli Efesini per non rivederli se non dopo il lungo viag- 
gio nel quale visitò Cesarea, Gerusalemme, Antiochia, la Gala- 
ria, la Frigia e le parti superiori (cioè settentrionali, come il 
Ponto e la Bitinta ) finché giunte in Efeto (314); ecco la seconda 

computare il triennio ricordato da a. Paola Fatta perciò ragione 
.li questi calcoli cronologici, più chiara apparisce la storia Apo- 
stolica di quest'epoca, e meno soggetta ad imbarazzi la sequela 
dei falli che la riguardano. È però ad avvertir bene come san 
Paolo non si rermò in Efeso un intero triennio, ma solo due anni 
c tre mesi, come s. Luca stesso ne ammaestra (315) ; quindi la 
parola triennio adoperata da san Paolo deesi prendere in lato 
senso , di guisa che, costretto uscir di Efeso sul finir dell' an- 



no 59, recossi allora nella Macedonia; di qui passò nella Grecia, 

dove fece i Ire mesi dell' inverno ricordali al capo xx, 3, degli Atti, 
e nella lettera a Tito in, 12; finché giunse il tempo del viaggio 
per Gerusalemme che non si può altrimenti distornare dall'an- 
no 53, sendo questo indubitabilmente l'anno in elio Paolo fu 

71/ 



»0. Il tatto del Mao eaoreUta «Il EtVao i 

» filalo»! In Lutero. E questa un'osservazione che non pos- 
siamo passar sotto silenzio, tanto più che il fatto 6 narrato da 
un testimonio oculare, Federico Stapbil, il unni riferisce del suo 
tristo maestro (316), come fattosi ad esorcizzare nell'anno 1545 
certa de Misnea, giovin donna di Vittembcrp i, della slessa guisa 
che il demonio bistrattò in Efeso i falsi esorcisti figliuoli di Sco- 
va (317), cosi tolse a maltrattare Lutero e i suoi compagni, man- 
dandoli molto mal conci di busse e ferite. E lo Stapbil vedendo 
il suo maestro preso per la gola dal diavolo, né potendo darla a 
gambe, sendo l'ingresso serrato con chiave, avute per la fine- 
stra una scure da un cherico, spezzò la porta e cosi salvossi. 

71. ISel blennio die aan Paolo paaaò nella pri- 
gione «li O aare a . L'anno 53, ci'ca la feste di pentecoste 
che fu ai 13 di maggio o nel di seguente, fu catturato il santo 
Apostolo in Gerusalemme, n giorno in cui ciò avvenne, chia- 
ramente ce lo insinua s. Luca (318); quanto all'anno, è d'uopo 
per ben conoscerlo, mettere a confronto tra loro la storia degli 
Alti con quella di Giuseppe Ebreo. Questo riscontro venne con 
critica assai giudiziosa e singoiar chiarezza eseguito dal dotto 
P. Patrizi (519); bisognando peraltro un ragionamento alquanto 
lungo pria di venirne allo conclusioni, ci vietano i limili prefìssi 
di pur recarlo in compendio. Lo stesso Padre Palliai si fa pure 
a provare con assai buoni argomenti come alta dura alone della 
prigionia di s. Paolo in Cesarea, si riferisce il biennio, del quale 
parla s. Luca (320). Non mancano tuttavia dotti scrittori che fu- 
rono di diverso avviso; fra' quali il Padre Petavio lo attribuisce 
alla luogotenenza di Felice nella Giudea (321); il ven. Baronio 
poi lo applicò a Nerone, cioè a' due primi anni del suo regno (322). 
Buone ragioni ebbero entrambi di pensarla cosi; e noi puro 
propendevamo dapprima per queste opinioni. Tullavolla ponde- 
ralo bene il carattere intrinseco di quel biennio, uopo è conve- 
nire col eh. Patrizi nel!' attribuirlo alla prigionia di s. Paolo; 
per ciò che non ad allri potè s. Luca assegnarlo. Non a Feli- 
ce, perchè l'Apostolo noi dir la prima volte sue ragioni al costui 
tribunale (323) nel di quinto da che fu prigionato (324), cosi pre- 
se a parlargli: Sapendo che da molti assi tu governi quetta na- 
zione ecc.; l'espressione da molti anni certo suppone qui un 
lasso di tempo maggiore di un biennio. E neppure a Nerone, sia 
perchè il divino scrittore non fa menzione alcuna di quel tiran- 
no, sia perchè al finir del biennio i 

di suo i 



n. 81 rilfllnUf e In cnmal anno aan Paolo foaae 
Inviato prigioniero a Ratta. Ecco l' ultimo cenno cro- 
nologico delle apostoliche missioni di aan Paolo narrate negli 
Alti, che troppo bene importe di trovare in pieno accordo coi 
precedènti Dunque, sia un Eusebio, sia un s. Girolamo, aia Io 
slesso san Luca, ci forniscono in proposito non pochi lumi per 
conchiudere, avere il santo Apostolo fatto vela per Berna nell'an- 
no 55. Eusebio ci fa aapero esaere stato s. Paolo spedito a Boma 
dal preside Pesto ncll' anno di Abramo 2070, il qual termina ap- 
punto nell'autunno dell'anno 56 (323). San Girolamo narra que- 
sto fatto nell' anno secondo dell' impero di Nerone (336), 11 quale 
ò appunto l'anno 55. Arrogi che lo stesso san Girolamo scrive 
cosi sul conto di s. Luca: to cui ttoria (intendi gli Atti Aposto- 
lici ) giunge tino al biennio che Paolo dimorò in Roma, cioè tino 
all'amo qoasto di Nerone (327) che è l'anno 58, nel quale ebbe 
agli Atti i 



s. Luca posto termine agli Alli degli Apostoli. Ci sarebbero al- 
cune difficolti ad opporsi sul vero senso di questi passi di Eu- 
e di a. Girolamo; ma già pur esse furon prevenute dal eh. 
e compiutamente disciolte ,338). Quello poi che ha 



(18) 
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lodo ogni dubbio intorno l'anno io die s Paolo la prima volta 
venne a Roma, è lo stesso compagno di quella navigazione, aan 
Luca Conciossiachè apparile* dagli Alti Apostolici aver la nave 
su cui era l'illustre prigioniero date al vento le vele poi che 
Pesto era succeduto a Felice nel governo della Giudea ; pero 
nello stesso anno (329), e innanzi l'autunno, nome rilevasi dalle 
parole era pattato il digiuno (330), le quali accennano all'unico 
digiuno che Mosè prescritto ave», e che cadeva nel decimo di 
del settimo mese appellato litri '3SI1, cominciando dal vespro 
del di precedente (332); il qual di nell'anno 55, fu circa il 30 di 
settembre. Ora il preside felice non lasciò la Giudea per ricon- 
dursi a Roma, no prima dell'anno 55, come pur fu d'avviso il 
dotto Padre Pelavio (333), nè più lardi dei primi giorni estivi 
dell'anno stesso, come apprendiamo dalle istorie di Giuseppe 
Ebreo e di Tacito, le testimonianze de' quali, che tanto fanno pel 
caso nostro, sono molto ben ventilale dal Padre Patrizi. Anzi te 
sue dotte ricerche critiche ne guidano pure a concludere, co- 
me Felice passasse nel governo della Giudea aei interi anni (334); 
sicché entrato nell'officio suo appresso la pasqua dell'anno 49, 
lasciollo sul far dell' estate del 55, nel qual anno, cioè poco 
alante ch'ebbe Felice rassegnata la carica a Pesto, per testimo- 
nianza di *. Luca slesso (335), s. Paolo navigò a Roma. 

93. Per dot» bmvmm a. Paolo dopo la prigio- 
ni* di Roma. Non è si facile difflnirlo. Le sue lettere scritte 
dalla prigione romana, lasciano supporre ch'ei ritornasse nel- 
l'Asia f336) Laddove stando ad una espressione degli Atti Apo- 
stolici, converrebbe diro che mai più a. Paolo dovesse por piede 
in que' paesi. Conciossiachè ragionando, coi prelati raccolti in 
Mileto delle gravissime tribolazioni che lo attendevano in Geru- 
salemme: E ora ecco che io so, dico, chi non vantavi nò mai In mia 
faccia voi tutti, tra' quali io tono pattato, predicando il regno di 
/No (337); per il che fu grande di tutti il pianto; e pittandoti sul 
rollo di Paolo lo baciavano, afflitti mattimamente per quella 
parola detta da lui, chs non braso ras vistai mai più la sua fac- 
cia (338). Tutlavolta quel doloroso esordio etto che io to (ego 
teioì non deesi prendere come fosse detto in rigido tuono pro- 
fetico, come a prima giunta si pare. Se cosi fosse, non avrebbe 
inai lo stesse a Paolo, scrivendo prigioniero da Roma ai Filip- 
pesi (339) ed a Filemone (340), promesso loro seriamente di pre- 
sto ricondursi tra le loro braccia. Ned è a supporre ch'ei volesse 
recarsi tra' loro cosi segretamente, che quei di Mileto non fos- 
sero per addamene. Un occhiata alla corografia eoe è a pagine 7 
del nostro Testo, e si vedrà che Mileto non dista tanto da Co- 
losse | ove abitava Filemone ;, che non potessero i Cristiani di 
colà, in due o Ire giorni di viaggio, recarsi tra le braccia dell'A- 
postolo il quale Unto gran desiderio aveva lasciato di se in tulli 



quei petti Che se Paolo, attenendo la promessa ratta pure ai 
Filippesi, fosse prima ito nella Macedonia per rivederli, allora 
Mileto poleasi dire sulla via che l'Apostolo dovea percorrere per 
venire poi a Coloese, onde fruire di quell'ospitalità, di eoe scri- 
vendo a Filemone, ne l'aveva pregato. Ben dunque potè s. Pao- 
lo, lasciala Roma, ritornar nell'Asia. Se pero guardiamo alle te- 
stimonianze de' ss. Padri, uopo è convenire ch'egli passasse 
[io nella Spagna; scudo in maggior numero quelli che lo 
» partito per colà, a fronte degli altri che lo negano (341). 

e! Ir prlnx- Immagini de*»». 

i avvertito nel Testo, a pagine 7, la 
ro i primi Cristiani nel serbare eziandio la l 
ze de' principi degli Apostoli, delineale spezialmente in vetri 
che più comunemente cimiteriali si appellano, i quali 
perciò la parte più preziosa della cristiana archeologia, 
rentidue fra quelli che tuttora si conservano, ci rappresen- 
i ss. Pietro e Paolo insieme effigiati, testimonio troppo per 
se solenne e toccante di quell'affetto che i primi Cristiani nu- 
trivano pei due principi degli Apostoli. Or da questi ritratti, sia 
pur rozzamente delineati, sembra apparasse Niceforo la minuta 
ed accurata descrizione che nella sua storia ne forniace (343) 
delie fattezze de' due ss. Apostoli. • PIETRO, dice egli, non fu di 




grossa corporatura, bensì alquanto eretta; la faccia piuttosto 
pallida, si però che lenea di bianchezza: la capigliatura e la 
barba ricciuta e folta, ma non guari prolissa: gli occhi come 
cospersi di sangue e neri, sollevati i sopraccigli: il naso poi 
piuttosto lungo, ma non appuntalo, bensì alquanto stiacciato. 
PAOLO poi avea corporatura piccola e rannicchiala, e come 
curva e piegata; candida la faccia e dinotante un età più avan- 
zala, e calva la fronte; negli occhi molla grazia, in giù piegando 
I sopraccigli: il naso dolcemente piegato, e piuttosto lungo: la 
barba folla e prolissa, e cospersa non altrimenti che il capo di 
bianchi capegli. Da amendue poi i discepoli di Cristo (conchiude 
Niceforo), traspariva un non so che di divino: cosi ripieni il. spirito 
Santo e di celeste grazia, che i fedeli, in sol rimirarli, sontiansi 
rapiti come da arcana bellezza e mossi a conformare colla fede 
i lor costumi e renderli sempre migliori.- Or noi bramosi di 
adornare 11 nostro testo di alcun ritratto de' due sommi campio- 
ni di nostra Fede; nè potendo per la rozzezza con che i primi 
Fedeli coalumavan tratteggiarne i lineamenti far paghe le no- 
stre brame, ci reputammo avventurali di trovare per riguardo a 
s. Paolo un vetro cimiteriale il qual ne ammaestra bastante- 
mente de' preziosi lineamenti, armonizzati con quanto ne rife- 
risce Niceforo. Ma riguardo al principe degli Apostoli fu i 
avviso non poter meglio appagare il 
•MI 

Conciossiachè apparisca tal mo- 





numento, il ( 

dovrebbe pur riferire le vere fattezze del santo Apostolo; I 
facile all' artefice che le ebbe tratteggiate, il riportarle fedeli e 
veritiere da alcun ritratto anteriore, oon miglior maestria lavo- 
rato. Il dotto prelato De Magtstris, nella bell'opera intitolate: 
Affa Martvrum ad Ottia Tiberina, tratta espressamente di que- 
sto prezioso monumento; e confrontandolo colf altro, nella scul- 
tura cristiana antica sovra tulli pregialo, la statua cioè in mar- 
mo di a. Ippolito indubitabilmente lavorata nella prima meta del 
secolo III (343): fatta ragione di vari argomenti di analogia isto- 
rie:» e artistica, produce un opinione molto probabile, dover 
cioè la statua in bronzo di s. Pietro appartenere all'età stessa 
in che quella fu lavorata (344). Ne abbiam dunque disegnata di 
nostra mano la copia che è nel testo, apponendovi l'iscrizione 
che anticamente si leggeva nella base della statua stessa, aio- 
come quella che dettata in greco idioma (non altrimenti che 
l' iscrizione tuttora leggibile nella base della statua di s. Ippoli- 
to), ne persuade non doversene differire ad un'eia posteriore 
l' esecuzione, quando cioè era caduto in disuso la greca epi- 
gratla in questo genere di monumenti. ■ NelU quale iscrizione, 
dice il Padre Mabillon (345), l'ingegno dell'autore si appalesa 
pel grave carattere e per l'acutezza della sentenza; quale per 
avventura riescir dee di sorpresa ai leggenti, che in contemplare 
la statua di s. Pietro, sono ammoniti di rivolgere gli occhi alla 
base e la fermarli* ; quasi Pietro dicesse: Non mirate a me, ri 
bene al Verbo di Dio raffigurato neir aurea tate, $u cui tolida- 
mente locato, più oltre non vacillo, come già un dì camminando 
co' miei piedi. Quelle parole poi poste avvedutamente in bocca 
a Pietro Tè» 8ro»Ao7o»"J«5**5z, mirate piuttosto al Mi Verbo, 
sembrano accennare ad un epoca in che i cristiani dovean 
tuttora combattere contro i simulacri pagani (348), quindi ad un 
età anteriore a Costantino M. Che ae tu ponga attenzione al 
tratto semplice ed elegante di tutto l'assieme, il pensiero li 
trasporta a quei tempi in cui le arti erano tuttora in flore; con- 
ciossiacbè un carattere si dignitoso e Ut maestria di scalpello, 
ben i posteri si sfortaron 
sero pria di avvicinarla. 



(19) 



7 a. I por. del martiri» de ... Pietro 

F. nostro avviso non potersi più olire dubitare che hi il giorno 99 
Giugno dell'anno 67. E in prima quante al giorno, che che ne 
dica il Padre Pagi non poterti altrimenti difflnire (347), troppi 
sono i monumenti, certo rispettabilissimi, che la storia ne for- 
nisce (348). Il perchè i dotti Padri Mauri ni compilatori dell' ac- 
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Nola 76, 

ereditato lavoro Art de tirifier Ut Date», 
i come il più provalo 
I scrittori (549); e il TillemOot chiaro ne 



Uote ai 



il giorno» 
do- 



verili (550). Va quanto all'anno del loro martirio, troviamo i 
critici troppo tra loro discordi, in questo solo accordandoti nel 
(Issarlo cioè Tra l'anno 65 e il 70. L'opinione dell' anno 66, ha 
forse maggiori propugnatori, fra quali il Tillemont (551) e i Padri 
Maurini sopraccitati (353). Pur noi, Come abbiam già detto, slam 
d' avviso non potersi altrimenti distrarre dall' anno 67. E in vero, 
egli è certo ansi tutto per la concorde autoriti degli antichi 
monumenti, che furono, come già dicemmo, i ss. Apostoli ur- 
titi per ordine di Nerone nel giorno 39 giugno. Or l' empio tiran- 
no troncò di propria mano i suol giorni avanti il mese di giugno 
del seguente anno 68 (353; ; donde ai pare non potersi dunque 
differire la morte de' ss. Pietro e Paolo più in la dell' anno 67. 
Ma neppure si può quella anticipare-, altrimenti s'incontrerebbe 
insormontabile imbarazzi) nell' accordare tra loro le molte testi- 
monianze antiche sul conto dell'anno in che morirono i due 
principi degli Apostoli; testimoniamo che a pieno si conciliano, 
come già avverti il Padre Petavio (354), tenendoci Assi nell'an- 
no 67. Sia dunque: Kutehto (355) e Protpero (356) flssan la mor- 
te de' ss. Pietro e Paolo all'anno XUI di Nerone; tan Girola- 
mo (357), Cattiodaro (358) ed altri (359), all'anno XI V; lo stesso 
t. Girolamo (360), Beda il Venerabile (361) ed nitri (362), all' an- 
no ULTIMO. Abbiamo pertanto tre sentenze, l'anno decimoterzo 
di Nerone, l'anno decimoquarto, e l'anno ultimo. Orbene è age- 
vol cosa conciliarle tutte fra loro, quando, come gii dicemmo, 
si stia fisso nel 39 giugno dell' anno 67. Cnnciossiachè fosso 
quello l'anno deetmoterso di Nerone, ove si tolga a computarne 
il costui regno dal giorno 13 di ottobre dell' anno 54, nel qual di 
fu Nerone portato al trono imperiale. Se poi vogliam noverare 
gli anni di suo impero come volgarmente si usa, cominciando 
cioè dalle prime calende di gennaio (il qual uso s'introdusse 
nelle medaglie e negli altri monumenti pubblici sotto Antonino 
Pio a mezzo il II secolo e poscia si mantenne), in tal caso, co- 
me il primo anno del principato di Nerone cade nel 54, il secondo 
nel 55, ecc., cosi il decimoquarto cade per necessiti nel 67. Fi- 



la meli di giugno dell'anno 68, e il prezioso trapasso de' santi 
Pietro e Paolo sendo avvenuto nel di» giugno dell'anno 67, 
con veriti può dirai che il martirio loro accadde nell'anno ulti- 
mo di Nerone, vuoi perchè Nerone non ebbe passata tra vivi 

di vivere, pria XT^mpìeMeu^ 
ss. Apostoli. Del resto non ù da omettersi un altro oomputo cro- 
nologico ebe ci offre san Girolamo. Narra il aanto Dottore come 
Seneca fosse ucciso per ordine di Nerone due anni innanzi i ss. 
Pietro e Paolo (363). Or bene aappiam d'altronde come Seneca 
morisse sotto il consolato di Slho Ncrva e di Attico Vestino, che 
fu nell' anno 65 (364). Pietro adunque e Paolo morirono nel 67. — 
Pur dopo tutto ciò non mancando difflcoltì anche contro l' opi- 
nion nostra dell' anno 67, è a leggere presso il eh. Padre Patrizi 
nome si possaci quelle appianare (365). 

76. 4>M*rv*xi*ni nui primi HMeraaorl 41 •.Pietro. 

I. Li succtsawiti per te t cnta, uicaaro rasò l' ottusa mi 
roNTinci scccedbitih. Non si può negare, dice pure il dottissimo 
Bianchini (366), che la cronologia dei primi romani pontefici è 
inviluppata ed oscura per guisa, che quanti si fecero a studiarla 
sia pur con vigoria di senno e di critica veggente, ebbero a dare 
un risultato sempre tra loro discorde. Tutlavolta, come saggia- 
mente avverte il eh. Padre Pcrrone (367), queste controversie 
non ponno altrimenti dar peso alle false pretensioni che ne vor- 
rebbero dedurre spezialmente i moderni protestanti, onde me- 
nomare e sopprimere se Ila possibile la certezza della tuccet- 
ttone de'itomaui Pontefici. Conciossiachè la tuccettion loro, per 
se, è sempre certa e indubitala, come quella che si fonda sopra 
i e testimonianze irrefragabili, che che del resto ne 



sia 

dine cronologico dee pur regolare la serie dei ! 
elio costituiscono il precipuo ornamento, anzi il 
stesso del nostro Testo; nè d'altra parte, benché nemici noi 
pure di nuovi sistemi, vogliam però darci ad occhi chiusi in 
braccio ad alcun altro, avvisammo non essere miglior via per 
uscire da colai labirinto di questioni, quanto quella di consul- 
tare anzi tutto i più antichi e provati monumenti della Chiesa 
Romana ; poi giovarci dei lumi di que' dotti uomini, i cui trava- 
gli intorno cosi fatte questioni riscossero maggior lode di critica 
giudiziosa: fra' quali primeggiano Francesco Bianchini, , 
Pagi, Lodovico Muratori e talora lo 
chè eterodosso. 

II. Sah Luto A L'immuro successoti di s. Putto. Il Catalogo 
Liberiano chiaro ce 'I dice, avendo s. Clemente, avvegnaché de- 
stinato gii dallo stesso principe degli Apostoli a succedergli, 
ceduto l'onore di preminenza a s. Lino, uno dei tre vicarii creati 
da a. Pietro stesso. Non evvi assonnato e giudizioso cronista il 
quale non diasi tutta la cura di consultare il vcnorevole monu- 
mento della Romana Chiesa ch'egli è il Catalogo Liberiano, il 
più antico ebe ci ammaestri della successione de' Romani Pon- 
tefici (368). Gli è però ad avvertirò come gli undici anni poco 
più, ebe il catalogo slesso per concordanza dei codici, assegna 
a s. Lino, non debbonsi computare dalla morte di s Pietro, si 
bene dall' anno 56 in che Lino, come gii nel Testo abbiam no- 
tato, venne dal Principe degli Apostoli conaecralo vescovo. Di 
guisa che l'anno 67 che fu l'ultimo di san Pietro, ò pur l'ultimo 
che il Catalogo Liberiano assegna a san Lino (369), se ne logli 
presso a Ire mesi ne' quali dopo il martirio di s. Pietro, egli ten- 
ne la Cattedra Pontificale. 

III. R ««io.* ai' Vie asm catATi da s. Pietio. Chi facciasi a con- 
siderare le circostanze del governo pontificale del Principe de- 
gli Apostoli, troverà sapientissimo il divisamento suo nella crea- 
tone dei tre Vicarii Apostolici, i ss. Lino, Cleto e Clemente. E 
di fatto la sollecitudine dì tutte te Chiese a lui commessa, dovea 
far di a. Pietro più che un peregrino apostolico; e in troppi luo- 
ghi la sua presenza dovea invocarsi come il mezzo più efficace 
e spedito al regime ecclesiastico. Ciò posto, chi non vede la 
necessità di stabilire nella gran Roma (che il Muratori è d'avvi- 
so (370) superasse di non poco in que' tempi le odierne cilti di 
Parigi e Londra I, non uno ma due e tre vicarii che in assenza 
sua reggessero la somma dell'ecclesiastico governo? Arrogi 
come in quella prima eli, la Chiesa Romana principaUttitM fra 
tutte le Chtete, come chiamolla a Ireneo (371), era a sostentarsi 
con uomini di carattere tutt" affatto apostolico, i quali godendo 
di tutta la fiducia presso il Fondatore della suprema Cattedra 
dell'orbe cattolico, s'imbevessero pure di quella sapienza e ai 
informassero a quella vigoria apostolica, che in tempi cosi dif- 
ficili erano il primo requisito al governo pontificale. Beo però si 
conveniva che lo stesso Pietro, qual Principe del sacro Senato, 
facesse noti gli uomini che erano atti al governo, e quasi a dito 
mostrasse i candidali ch'ei giudicava degni di succedergli, ac- 
ciò non accadessero divisioni e scismi, quali avvennero nella 
chiesa di Corinto (373); massime che la convocazione del ceto 
ecclesiastico, nel bollor delle persecuzioni, troppo facessi diffi- 
cile e pericoloaa. Il perchè al meno i tre primi successori di san 
Pietro, vennero da lui stesso consecrati vescovi e vicarii suoi, e 
in certa guisa da lui preconizzati a succedergli. 

IV. Dilla seccassi ohi di s. Climi^ti Istruiti noi dal Catalogo 
Liberiano come a a. Lino non succedesse gii san Cleto, ma san 
Clemente ; e come lo slesso san Cleto fosse elevato al sommo 
pontificato dopo san Clemente; e ponendo mente eziandio alla 
precisione con che l'enunciato antichissimo Catalogo prefigge 
a ciascun d'essi l'epoca dei Consoli in che cominciarono, e 
quella pure in che ebbero compiuto l'apostolico arringo, non 
possiamo dispensarci dall' esaminare allcntaineute queali com- 
puti cronologici, onde rilevarne il più probabile accordo. Pur 
addimandandoal una discussione soverchiamente prolissa per 
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ne fece in proposilo il dottissimo Bianchini, ne raccomandiamo 
perciò al lettore, che brami erudirsi in proposilo, i critici ragio- 
namenti !'S73), de' quali però crcdiam pregio dell'opera darne 
qui un piccini sunto. E dunque mestieri raccogliere anzi tutto 
la somma degli anni, dei mesi, e dei giorni che troviamo asse- 
gnati a ciascuno dei tre pontefici successori di s. Lino, i ss. Cle- 
mente, Cleto od Anacleto. Sia dunque. Il Catalogo Liberiano 
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Si ottiene la somma di a imi 28, misi 44, ciouu25, laqual 
somma, fatta ragione di altri monumenti antichi rispettabilissi- 
mi, meglio risulte di anni 28 e mesi S. Apparendo pertanto mu- 
nita di tanti caratteri, sia dell'ero cesarea, sia della contatore, 
deesi per fermo ritenere come certa e provate. Successore quin- 
di a s. Lino fu s. Clemente, come dimostra il Bianchini con buo- 
ni argomenti (374). Però e Clemente noli' anno 76 abdicò il som- 
mo pontificato, come pur ai raccoglie da rispettabili monumenti, 
ammessi eiiandio dai Bollandisti (375). Nell'anno dunque 76 
compicsi il novennio assegnato dal Catalogo Liberiano a s. Cle- 
mente; e s. Cleto gli successe sul fare del 77. Che se nel Canone 
della Messa, monumento per molti titoli venere voi?, s. Cleto è 
preposto a s. Clemente, prova il lodate Bianchini doversi ciò at- 
tribuire alla gloria di martire in che Cielo precedette Clemen- 
te (376), avendola il primo conseguite nell' anno 83, l'altro non 
prima dell'anno 400. Trovandosi pertanto d' accordo ool Catalo- 
go Liberiano eziandio Anastasio Bibliotecario, nell' assegnare 
che fanno a Clemente l'epoca pontificale sotto gli Imperatori 
Calba e Vespasiano, e il suo martirio sotto Traiano, molto ben 
provata ne emerge la conclusione doversi dunque assegnare ai 
ss. Cleto ed Anacleto le epoche di Tito e di Domiziano, le quali 
) a formare la complessiva somma di «7 anni, che 
la durate di entrambi i pontefici, come 
gli stessi antichissimi scrittori d'unanime accordo assegnan 
loro. Il perchè non si può altrimenti conciliare il termine del 
pontificato di a. Clemente, se non si ammetta la sua abdicazione 
la quale è altronde provate, come già dicemmo, per rispettabili 
autoriti. Or faccia 11 lettore ragione di una Cronologia che il 
Bianchini tolse od esplicare con tento senno, mostrandone la 
coerenza storica e la fermezza, per molti titoli di antichissimi 
solenni documenti, provattssima; e poi dica, so non è a meravi- 
gliare di un Eulicbio, misero scrittore del secolo decimo, nep- 
pur di cose sue con buona critica informato, che l'inglese Pear- 
son vienci a tirar fuori dall'Egitto, quasi oracolo cui debbano 
gli alunni della Chiesa Romana, ricca la Dio mercè di tanti mo- 
numenti del IV e V secolo, far di cappello e riconoscere giudice 
inappellabile nella successione de' primi Romani Pontefici (377)! 

IT. Kos. tenfthlam conto nel nostro Tcoto della 
•erte de'patriarrisl, • perchè. Non è del nostro istituto, 
nè tampoco ce 'I permetterebbe la compendiosa norma di no- 
stra Cronologia, imbarazzarci della successione che riguarda lo 
sedi patriarcali dell'Oriente. V'ha bene chi se ne occupò tuli' af- 
fatto particolarmente; ed ò sovra ogni altro pregiato il lavoro 
del Padre Michele Le Quien, intitolato OrUtu Christianus, che 
piò volte avrem noi pure a consultare; come ben merita si con- 
sulti eziandio quello ne disse il dotto Assemani seniore nella 
sua Bibtictkeea Orientali!. Però proposilo nostro fu questo sol 
d' accennare ai venerabili pontefici che illustrarono la Chiesa 
cattolica non tanto colla dignità e lo splendore della sede che 
occuparono, quanto con quello delle pastorali loro virtù e delle 
loro preclare azioni. A ciò intendiamo si riferisca l'iscrizione 
oda serie dei nostro Testo: Vescovi pià illuttri. 

TH. V'hanno Martiri 
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Sappiamo dalla storia come questo buon imperatore lasciasse I poco avvertila sin qui, cioè la divina rivelazione del luogo che 
in pace i Cristiani. Come però lo zelo della propagazion della V doveano innaffiare col loro sangue. È s. Atanasio che lo attesta, 



Questa Ioi- 
di s. Paolo (378), 
a mezzo l'anno 06 o poco stante; 
abbiam mostralo nella nota 75 *, il martirio dei 
si 



Fede di che questi ardevano e al quale s' informavano di un' o- 
perosità meravigliosa, non potea a men di suscitare l'odio e 
l'accanimento de' ministri dell'idolatria, ne venne che perle 
costoro brighe e calunniose accuse presso il trono imperiale, 
fossero molti cristiani dannati ai supplizi! come nomini facino- 
rosi o seddultori. Arrogi che i fedeli di C. C. sovente confusi in 
un co'Ciudei, dovean pur soffrire le gravissime conseguenze di 
un odio accanitissimo onde i gentili bistrattavano per mille guise 
gli infelici avanzi de' figli di Giuda. 

19. 

lera che s. 
apparisce 
posto cho, 
ss. Pietro e 

scrivendo s. Paolo al suo Timoteo . sollecita di venire da me prima 
del verno (379): potè dunque dettare quella lettera nell'estate del- 
l' anno 66; di che veniam pure a conoscere, come abbia l'Apo- 
stolo passato nelle carceri al meno un anno intero, pria di con- 
sumar nel dì 29 Giugno dell'anno 67 il suo martirio. 

HO. Scritti 41 a. Clemente romano. S. Girolamo (380) 
ed Eusebio (381), assegnano al santo pontefice sol che una let- 
tera ai Corinti. E però a vedere con che buone ragioni il dotto 
Padre Gallando sostenga dovergllsi pure attribuire un altra let- 
tera ai Corinti, e due similmente alle Vergini (382), le quali 
tutte in un colla I.* ai Corinti, egli riportò per esteso nella sua 
Biblioteca. Bensì molta controversia fu già fra i dotti sull'epoca 
della L* lettera ai Corinti, monumento, per la storia, venerevole 
tanto e solenne, e di tanta autorità per la Dottrina e disciplina 
cattolica. Tutta volta fatte ragione de' costoro argomenti, Siam 
d' avviso collo stesso Padre Gallando (383), doversi ammettere 
come più probabile l'opinione, che fosse scritta circa l'anno 68; 
quando cioè la persecuzione Neroniana era sul finire, e tuttora 
esisteva il tempio di Gerusalemme : ad entrambi alludendo il 
santo Pontefice- Nella qual sentenza troviam d'accordo due 
dotte: il Padre Pagi (384) e il Card. Orsi (585). 

altrimenti 

te. 




fine della note 33 * E non 
di che oggidì certi 
9 a porre in dubbio 
fatti attestati per l'autorità di monumenti rispettabilissimi, e fra 
gli altri questo del volo e della morte vergognosissima dell' im- 
postore Simone. E in vero, come può credersi che fra gli altri 
un Amobio, già accanito impugnature della Religion cristiana, 
poi, novella conquista della divina grazia, circa l'anno 300, in 
un epoca che s'appella tra dei Martiri, 
cleziano, traesse fuori con sette libri 
gente», contro i gentili, e vi narrasse d' c 
Roma, al cospetto di lutto il mondo, dando ad 
solenne falsila' Pur sono, come abbiam detto, oggidì i 
per tale la spacci. Nè li aspettare da essi alcun 
sitivo che tele la dimostri, ma cosi sulle generali ti'van c 
come fosse questa curiosa novità originate da scritture apocrife. 
Noi però ripetiamo col Tilleroont (386) e con altri dottissimi 
scrittori : fin che con positivi argomenti si provi la falsità del 
fatto in questione, amiam meglio errare con Arnoéio (387), oon 
$. Cirillo Gerosolimitano (388), con sant'Ambrogio (389), con san- 
f Agallino (390), con | . Isidoro Peltuiota (391 ), con Teodoreto (392\ 
con SulpMo Severo (393) e con altri ancora, di quello sia ci pie- 
ghiamo ad accusare di sconsigliata credulità tenti e cosi illu- 
stri Padri Greci e Latini. 

H*. I uo t <> del martirio rivelata al principi de- 
gli Apostoli. Certo ogni minima particolarità circa il glorioso 
martirio de' ss. Pietro e Paolo divien preziosa. Eccone una 
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dir nulli come ammoniti Pietro e Paolo dallo Spirito Santo di do- 
ver eglino In Roma subire il martirio, non differirono il ritorno 
alla capitale dell'Impero, anzi esultanti vi ai recaroti tosto (394). 

Mhllra. .Grande \ «ingoiare si è l' utilità, che dal riscontro e 
dallo studio delle Monete antiche al Giudaiche come peregrine, 
che un tempo ebbero corso nella Palestina, si ritrae per illu- 
strare e difendere i Libri Santi che le ricordano. Xè minore del- 
l'utilità si è il diletto, che seco porta cotale studio; poiché, ad 
esempio, ogniqualvolta viene sott'ocebio un Dorico dei re di 
Persia, un Stelo od altra delle Monete di Simone Maccabeo, od 
una di quelle che furono impresse dagli Erodi circa i tempi del 
Salvatore, lo studioso si crede fatto presente a' tempi di Esdra, 
de' Maccabei e di Cristo S. N. e degli Apostoli. Parimente, nel 
prendere in mano un Denario d'Augusto o di Tiberio, il numofllo 
non può fare a meno*dire fra sè: una di queste monete passò 
per le mani del Redentore allor ch'egli, tentato dai maligni Fa- 
risei, disse loro: ostentate mlhi numisma census (395); e sendo- 
gli stalo posto in mano un Dtnario, dimandò loro: rutui est 

imago liner et superscriptio? Cosi il eh. D. Celestino Cavedo- 

ni Professore di Sacra Scrittura e prefetto della R. Biblioteca 
Estense, esordisce un libro tenue per mole, ma per erudizione 
assai gravo, intitolalo: numismatica Biblica, o sia dichiarazio- 
ne delle monete antiche memorate nelle Sante Scritture (396). 
Cià sappiamo di molti dotti uomini i quali si fecero a trattare di 
si rilevante subbietlo ; e non poche opere di un merito non co- 
mune dovemmo noi pur consultare per quo' pochi cenni numi- 
smatici che era nostro intendimento di offerire ai lettori nella l.* 
nostra Tavola cronologica. Tultavolta convegniamo coli' illustre 
Cavedoni nel dire come pochi ne discorsero in modo soddisfa- 
cente, e niuno forse esaurì pienamente la materia presa a trat- 
tare; tra porche lo aludio delta Numismatica non avea per an- 
che fatto bastevole progresso, tra perchè i trattatisti non si co- 
llo insieme nelle coso Bibliche e Numismatiche, 
pur facoa di mestieri, per coordinare tutte lo opportune 
II' uno e dell'altro studio, all'intento. Ecco il per- 
chè volendo noi adomare queste nostro travaglio di un sunto 
numismatico del Nuovo Testamento, ci reputammo avventurati 
di poter formare ami tutto un giusto criterio del subietto che 
volevam trattare, giovandoci della bella e giudiziosa operet- 
ta e di una Appendice a quella del valento archeologo, i cui 
profondi studil, vuoi nelle bibliche discipline, vuoi nelle sacre e 
profane antichità, danno alla sua penna un tal carattere tuli' af- 
fatto singolare di maestria e di fidanza nel percorrere cb'ei fa 
di messo a' vetusti monumenti, ohe li senti innamorare di uno 
studio serio altronde ed austero. Del resto l'esimio merito del- 
l' illustre numografo non aiam noi i primi a rilevarlo. Già riscos- 
se gli applausi non che dell'Italia, avventurata di possederlo, 
ma ben anco della Francia, che a mezzo dell'illustre Accade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere , ebbegll decretato con raro 
esempio di nazionale disinteresse il premio numismatico per la 





Isdlo 

i .l i N. 1*. Volendo noi adat- 
tarci alla facile intelligenza anche di chi punto non s'Intenda di 
numismatica, ci è mestieri premettere aloune distinzioni, cioè 
I .' tra le monete ueminaH, o 4 mero compiilo che dir si voglia- 
no, quali appariscono il Talento e la Mina. 3.' tra quello ohe 
prendono nome solo dal peso, come sono r oro e t argento pe- 
lato; 5.* in fine tra le monete coniate. Delle due prime classi 
imiteremo qui in due diversi paragraO; del terzo genere più a 
lungo ne trattiamo nelle seguenti note ad illustrazione del Te- 
sto cronologico, premettendo però una osservazione troppo ben 
necessaria nel $ in di questa nota. 

I. ini -' [vrM.i ria Talento e Mina. Non solo gli scrittori 
sacri ma i profani eziandio, a denotare una grande somma d'oro 
o di argento, solenne porre un dato numero di Talenti o di Mi- 
ne i397), come si usa pure oggidì col vocaboli mille tire, un mi- 



lione, ecc. Il Talento in genere era un peso di 60 mine; e il Ta- 
lento ebraico a' tempi di Mose consisteva di 3,000 Sicli (396). 
Tultavolla quando nelle sante Scritture trovasi fatta menzione 
di Talenti, non sempre s'intendono di peso ebraico; si bene è a 
norm8 delle circostanze esposte nel sacro Testo, che debbonsi in- 
terpretare. Naaman Siro, a cagion di esempio, troppo indulgente 
con quel cattivello di Giezi, volle che in luogo di un solp Talento 
ne avesse due in dono, e però legò i due talenti tf argento in 
due sarchi colle due mute di restiti, e li fece porre sulle spaile 
di due de' suoi servi, i quali li portarono andando avanti a Qie- 
*»• (399). Or come i 3,000 Sicli rormanli il Talento ebraico, più 
verisnnilmento debbonsi intendere semioneiali, o sia consistenti 
di quattro Dramme Fenicie (400), ne consegue che ciascuno di 
que'due garzoni avrebbe dovuto portare l'enorme peso di 135 
Libbre più una mula di vesti, il che non apparisce cosi pro- 
babile. Più verisimile dunque si pare che Naaman principe delle 
milizie del re di Siria abbia pesato l'argento in ragione del Ta- 
lento siriaco che pareggiava 4,500 Dramme Attiche, e corrispon- 
deva al peso di circa 50 Libbre. Cosi nel Nuovo Testamento, 
quelle parole: Fu presentato (al re) uno (servo o meglio i 
atro ) che gli andata debitore di diecimille talenti (401 }, \ 
intendere di Talenti Attici o sia Greci da 6,000 Dramme Fenicie, 
o Denani Romani, l'uno; perocché nel contesto della atessa para- 
bola, di riscontro a quel debito tragrande di 60,000,000 di (/«nari 
(Pr. 47,400,000) che il ministro doveva al re, ponesi l'altro tanto 
minore di un servo che doveva a quel ministro regio cento «te- 
nari ( Fr. 79,00 } (402). Nè punto in veri simile deequi sembrare 
P ingente somma di 10,000 Talenti a chi consideri che la voce 
senni Ìodao;, parlandosi di un Re, equivale a Ministro (appunto 
come or direbbe»!, delle Regie Finanic), il qual forse d.n molti 
anni non avea dato il suo resoconto. R il Divin Maestro espres- 
samente volle porre una somma tragrande ad esprimere la gra» 
vezza del peccato che commette V uomo contro il suo Dio. — 
Un altra menzione di Talenti troviam fatta da G. C nella para- 
bola che assomiglia il Regno de' Cieli ad un uomo, che partendo 
per Ionia n paese, chiamò i suoi serri, e mise il suo nelle loro 
mani: e dette all'uno cinque Talenti, e all'altro due, e uno ad 
un altro (403); cioè 30,000 dramme o sia denari ;Fr. 33,700) ad 
uno; 13,000 (Fr. 9,480) ad un altro; e ad un altro 6,000 (Fr. 4,740). 

Ciò pei Talenti ricordati nel Nuovo Testamento. Anche la Mina 
però memorata nei Libri Santi ha diverso significato, giusta la 
diversità dei tempi e dei luoghi. È dunque sentenza de' più accu- 
rati filologi che la Mina Ebraica del pari che la Greca, consi- 
steva di 100 parti ; e ciò pel riscontro di due luoghi paralleli : 
111 Reg. x, 17; 11 Paralip. ix, 16 (404). Qual però si fosse il peso 
e valore della Mina Ebraica, non lo precisano gli interpreti, o 
meglio non li troviam d'accordo tra loro; a noi tuttavolla basti 
U sapere che le direi Mine ricordale nella parabola Evangeli- 
ca (405), erano senz'altro Mine Greche da 100 Dramme Fenicie 
l'una, quindi da Franchi 79,00; sendo le Dramme Fenicie, come 
diremo in seguito, la moneta in corso nella Palestina 
del Divin Salvatore. 

n. Dui' oso a dell' asgeuto pesato. > È noto, scrive il i 
mo Eckbel (406), come dalla prima origine del genere umano, il 
commercio si faceva colla permutazione dello cose; e si per- 
mutavano anche allora tra l'altre cose, l'oro, ( argento, il rame, 
materie tutte che dovean poi servire a coniar moneta; e sono 
anche oggidì non pochi popoli del mondo, i quali senza bisogno 
di monete, ma sol colle masse o sia con lamine di oro, argento, 
e rame in nature, però pesato, fanno lor commercio ; il qual 
modo è diffusamente descritto dallo Sperlingio (407). • Il eh. Ab. 
Cavedoni mette anzi distinzione fra una primissima maniera di 
commercio consistente nella sola permutazione delle cose su- 
perflue in altre più necessarie o comode: e un altra ebe col cre- 
scere degli agi della vita venne appresso, di dare cioè un va- 
lore determinato ai metalli più belli, rari ed utili, come all'oro, 
all' argento ed al rame, i quali depurati e ridotti in masse ed 
in verghe, pesavansi e davansi in ricambio delle merci, Dalla 
prima di queste due prische maniere di commercio ne venne. 
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che le cose da prinoipio li estimassero in ragione del pregio 
che faceva»! degli animali domestici pia utili che formavano la 
precipua sussistenza e ricchezza delle famiglie patriarcali; e 
che poscia i metalli preziosi si dividessero in parti corrispon- 
denti al valore di un bue, di una pecora o d'altro animale. Di 
qui l'etimologia della voce pecunia presso i Romani antichi e di 
nCT??, Ketith, presso gli Ebrei a' tempi de' Patriarchi; la qual 
voce obraica, avvegnaché pel consenso delle antiche Versioni, 
significhi pecora od agnella, deesi però intendere di un pezzo 
d' argento non coniato, equivalente al pretto di quel caro ed 
utilissimo quadrupede (408). Dall'uso poi primitivo di pesare i 
metalli sulla bilancia, e di dividerli in pezzi di un determinato 
peso, ne venne che i nomi de' pesi stessi, dopo l' invenzione del- 
l'arte monetaria, furono tra sia ti a significare le monete impres- 
se; come il Stelo presso gli Ebrei, la Orachma presso i Greci, 
i'A$ o Pondo presso i Romani Tutto queste interessanti partico- 
larità sono chiaramente spiegale dal eh. Ab. Cavedoni (409) col- 
l' intento d'illustrare spezialmente la numismatica dell'Antico 
Testamento. Noi intanto avvertiamo come a' tempi di G. C. si 
costumasse ancora il commercio con metallo in natura pesato, 
e spezialmente l'oro; posciachè, quanto all'argento e al rame, 
era gran copia di monete coniate. Il perchè accennando il Di- 
vin Maestro all'oro, non lo ricordò mai qual moneta, come ri- 
cordò l'argento e il rame, ma usò il nome generico di ero (410), 
il che meglio si riferisce all'oro in natura pesato di quello sia 
al battuto in moneta. 

III. Qual uosa* ci sua rainssi ni saggvaglio mil' artica 
NostTA «olla MootaiiA. É fuor di dubbio incerto qualunque esa- 
me si istituisca sul tal proposito dai numografl, oonciossiachò 
incerte tieno le caute, dice il dottissimo Eekhel (41 ti, «m cui 
poggia. È lutlavolta lecito argomentare in proposito, sulle trac- 
ce di una fondata probabilità; il che faremo seguendo i migliori 
critici che ne hanno trattato, e sovra tutti il peritissimo Letron- 
ne, che nella dotta operetta Contidirationt géniralettur l'ha- 
luation des Mvnnaiet Crecquet et Homainct, si fa ad illustrare 
con molta esperienza e con esame assai giudizioso una materia 
si ardua e complicata. Prima pertanto di uscir fuori con alcuna 
cifra cho accenni a ragguaglio di moderna moneta coli' antica, 
i il lettore che ci attenemmo al valore che il chiarissi- 
i francese attribuisce alla Dramma Greca e al Do- 
nano Romano sotto Augusto e Tiberio; valore ch'egli determinò 
con sodi argomenti in 79-78 centesimi di Franco (413), ritenen- 
do per brevità la prima cifra di centesimi 79, quale perciò ab- 
biamo usata costantemente nel computo dei Denari d'argento 
romani, e delle Dramme greche pur d'argento. A suo luogo ne 
diamo in proposito maggiori illustrazioni ; per ora basti questo 
cenno. Del resto il prudente lettore ben comprende, senza che 
ogni volta lo si ripeta, come nel dar noi alcuna cifra di raggua- 
glio, deesi sempre sottintendere la parola circa che equivale al 
latino più» Mtatw. 

M4. Il perchè non al trovi traccia di alcuna mo- 
neta <l'oro di «ionio giudaico. >ella serio piuttosto ricca 
delle Moneto Giudaiche non è dato trovare monete d'oro; ma 
non è a farne caso, poiché, come avverte il eh. Caveduni, man- 
cano affatto anche nella vie più ricca serie delle Monete de' Se- 
leucidi posteriori a Seleuoo II, il quale, succeduto a suo padre 
nel trono di Siria sin dall'anno 507 di Roma, mori dopo venti anni 
di regno. La causa pertanto non ò a ripetersi da alcuna scar- 
sezza d'oro nella Giudea; conciotsiachèp. e. nell'anno quinto del 
principato di Simone, Atenobio amico di re Antioco VII, venuto 
in Gerusalemme, ride la magni/trema di Simone e la copia dei- 
foto e deit argento, e la quantità de' mobili di prato, e ne re- 
ità ttupefatto (415). Ciò mostra che nella Giudea come altresì 
nella Siria, a que' giorni, olire le monele d'oro de' primi Seleu- 
cidi, e le contemporanee del vicino Egitto, l'oro por la più parte 
si spendesse a peto, e non monetato, come pure usarono i Ro- 
mani fin verso i tempi di Cesare. Abbiam detto oltre le monete 
d oro de' primi Seleucidi e le contemporanee del tirino Egitto, 



avverti il eh- Cavedoni (414); il perchè giu- 
nel Testo un saggio di colai genere 

al Romano Impero si rileva da quanto Siam 
per dire nel § I della nota 91.' 




Sfi. Statere d'oro di Selene» II re i 

Tetta del re- cinta di diadema. 

)( BAXIAEOZ XEAEYXOY (Di re Seleuco). Apollo nudo, che 
tiene nella dettra una freccia, nella monca un arco ; aggiunti i 
due monogrammi IIPA e flKR Aur. 4. 

L'esimia e splendidissima opera che s'intitola: Trétor de 
Sumitmatique (415) ò quella che ci foml questo Statere d'oro e 
pressoché tutte l'altre monete che abbiam prescelte ad illu- 
strare il nostro Testo. Tale apparisce copia di erudizione in 
quest'opera, e si fedele è il metodo Colla» adoperato nel ripro- 
durre dall' archetipo originale le singole medaglie, che ben a 
ragione le fu dato il nome di Tetoro di Kumitmatica. li peso di 
questo Statere agguaglia quello di moltissime monete d'oro di 
Alessandro Magno (4I6J; di che si pare cora'ei dovesse aver 
corso nella Palestina in un coli' altre monele greche, tanto più 
rir e-, veniva introdotto da un paese vicinissimi 
valore, già lo esplorò il eh. Eckhel, e lo pareggiò a i 

0 Denari romani (417;. 

HI. llrammaaureadlTolauaeo Vili re di Egitto. 

Tetta del re cinta di diadema raggiante, con un tridente 
tulla tpalla dettra. 

)( IITOAEMAIOY BAEIAEOZ (Dire Tolomeo). Cornucopia 
tormontato da corona raggiante, aggiuntevi le lettere AL Aur 2; t 2 

Abbiamo preferita questa dramma d'oro (418) per appagare 
in qualche maniera l'animo di chi reputasse una dramma d' ar- 
gento (419) troppo piccola moneta a confronto dell'affannarsi 
della donna evangelica in cercarla (430}. Il dotto Letronno esplo- 
rato il peso e il valore di colai specie di monete d'oro egizie, 
travolte di circa 65 grani Parigini, ed equivalente a fi ìli Dram- 
me d'argento (431). 

HH. I tenario «l'uro di Tiberio Cesare. 

TIstaivs CAESAR. DIVI AL'Gvsti Filivs AVGVSTVS (Tiberio 
Cesare Augusto Aglio del Divo Augusto). Tetta laureata. 

)( IMPiaAToa VII. TIlisuNiciAt POTestatis XVII (Imperatore 
la settima volta; investito della Potestà Tribunicia la diciasset- 
tesima volta). L'imperatore topra quadriga trionfale, tien colla 
dettra un rama £ alloro, colta manca lo teeitro tormontato da 
un' aquila. Aur. 4. 

Questa è l'ultima medaglia (433) che ricordi il trionfo di 
Tiberio sopra la Pannonia celebrato tre anni innanzi, cioè nel 
765 di Roma (433), quando già era alato investilo dell'imperiale 
autorità comune con Augusto, al meno sulle Provincie e sugli 
eserciti (434). É poi sentcnta de' dotti doversi con perpetua nor- 
ma attribuire ai Denarii d'oro romani il valore di venticinque 
denari d'argento (435). 

Ht>. Dell'economia monetaria de' Giudei, e ro- 
me nel peno e nel valore parejrjrlaase quella del 

1 < 1 1 Ir il lor eonsusMttl. Nel Nuovo Testamento non si fa 
menzione espressa di alcuna moneta giudaica, del Sirio cioè, e 
del Semiticlo; la si fa però indirettamente, sotto il nome di Ar- 
genteo, di Statere, e di mitrammo. È dunque pregio dell'opera 
dame alcun cenno in alquanti paragrafi onde meglio spiegare 
tanto il lesto evangelico dello Statere pagato da s. Pietro per or- 
dine di G. C, come il valore delle trenta monete d'argento che 
fu il prezzo del tradimento di Giuda (436). 

I. Tauro is cut gli Esuu comuciabomo a SArrsas hootta rao- 
raiA. Il sii lo colle sue parti è una moneta propria de' Giudei che 
tolsero a coniarla insieme con altre monete di bronzo nell'an- 
no 143 avanti l'E. V. per concessione di Demetrio 11 re di Siria; 
quando cioè nell'Anno centetlanta (Era de'Seleucidi), Itraete 
il giogo de' Greci. E il popolo (ritraete cominciò a contare 
e negli atti pubblici : DALL' ANNO I SOTTO ì 
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NE SOMMO SACERDOTE, GRAN CONDOTTARE E PRINCIPE 
MTC/t/fiE/ (427). Nell'anno appresso, addi 23 del tteomia mrte, 
gl'Israeliti entrarono lieti e festosi nell'are* o sia cittadella di 
I di mano dei Gentili dal valoroso Simone (4M) 
) IH o IV dell'era novella della Liberatone d'Israele, 
Antioco VII succeduto nel regno della Siria al fratello suo De- 
metrio II, scrisse a Simone una epistola amichevole, nella qua- 
le, dopo avergli confermate le concessioni ad esso lui fatte dai 
suoi predecessori, dice: e li concedo ili poter battere moneta 
propria net tuo paese (429) e che GERUSALEVME SIA CITTV 
SANTA E LIBERA (430). Ma poco appresso, l'ingrato o porfido 
Antioco, avvegnaché Simone avesscgli inviato in tuo aiuto due 
milte uomini leciti, e argento e oro e tasi in copia, ... non volic 
riceverli, e mancò a tulle le convenzioni fatte prima con lui, e 
se gli mostrò avverso (431;. Or e a vedere la bella conferma che 
tutti questi fatti ricevono dalle Monete Giudaiche superstiti im- 
presse negli anni I, II, III e IV dell'era della Reiieniione d'Israe- 
le, nelle quali Gerusalemme ìs detta Sonia, e libera. Pero il 
nome di Sion libera .T1H j non comincia a compari- 
re che nelle monete dell'Anno II; e cosi debir essere, perchè 
solo addi 23 del mese II di quell'anno, gl'Israeliti ricupera- 
rono l'arce del monte Sion , T*'"/ ), diami occupata da un pre- 
sidio dei re della Siria (43*2) Appresso l'anno /// non si trovano 
moneto di Simone in "irgento, a coli' anno /V* finiscono In mo- 
nete d'epoca certa; e ciò conforme al detto dello Storico Sacro 
intorno all'alienarsi che fece da Simone il perfido Antioco in 
quell'anno o nel susseguente (433 '; e additare maggior irri- 
tazione di un animo prepotente, già si mal disposto, e a studiarsi 
ds ricondurre la pace, avviso il Froelich f434) si rimanesse Si- 
mone dall' imprimere Monete proprie. Queste ed altre conferme, 
che dal riscontro de' monumenti contemporanei ricevono i Libri 
Deutero-Canonici de' Maccabei, tornano vie più notevoli ed op- 
portune perchè la loro autorità fu impugnata si dai Protestanti 
come dagl'increduli e Razionalisti ile' tempi nostri. 

Il Epigrafi-.. Tiri i Valori un Sici.i i>i Sino** Maccario Seb- 
bene lo epigrafi delle Monete di Simone siano in lingua Ebraica 
pura, i caratteri peraltro sono Fenici! o Samaritani che dir si 
vogliano; il cui Alfabeto trovasi inolio chiaramente spiegalo 
i e splendida opera del dotlu Arcidiacono di Valenza, 
i Perez Bavero, intitolala: I* Sumis 
lanis (435). Or questo Alfabeto che oggidì si 

i che di se 



i la forma che di sole tre lettere, era usa- 
, a' tempi di Simone Maccabeo, nelle scritture ci- 
vili o comuni; e l' uso si mantenne almeno Uno a' tempi di Adria- 
no Imperatore, poiché ricorre tale quale anche nelle moneto 
Giudaiche impresse fin anco con Denarii Romani ribattuti per la 
furiosissima sollevazione di Barcoclieba (436j, e ancor prima 
nel Titolo ebraico della Croce di N. S., come avvertimmo al §■ I 
della nota 30.* É però mestieri dichiarare qui le prime due Mo- 
nete di Simone citate nel Testo ai numeri 4 c 5, disegnal-i di 
nostra mano dall'insigne Trésor de Numismatique (437). 

N." 4 l 3NTH;' "?pl£J , BGBQBL ISRAEL 'Siclo d'Israele). 
Calice, cui sovrasta uno Scln '£' inaiale della voce Senalh rot; 
(anno) accompagnato da un Belli 2 : Il :, a denotare che la me- 
ncia fu coniala neir anno secondo di Snimne principe. 

)(71'Vl~pì~. D'-rin'.lERVSALAIM IIAQQF.DOSCIAU (Ge- 
rusalemme Santa). Stelo trifido, die finisce in tre fiori, come 
di Giglio o di Giacinto. Arg. 6. 

N.* 5. >pwn 'yn ,CHATZI HASCEQEL (Meta del Siclo '. 
Calice colle slesse lettere , appartenenti pur essa all'annoti. 

Xìl'W>-)pn O'^WÌ' , IERVSALA1M IIAUQEDOSCUH 
( Gerusalemme Santa ). Lo stesso ramo trifido con fiori. Arg. 4. 

Chi bramasse più ampia dichiarazione di queste e dell'altre 
epigrafi che presentano le munete di Simon Maccabeo, veda a 
preferenza l'opera del lodato Bavero Diremo intanto alcun che 
ilei loro Tipi, i quali considerali anehe in genere, sono pur no- 
tevoli in ciò ch'essi non rappresentano giammai figure di per- 
sona umana od animale veruno nò reale ne ideale; lo che dee 
ripetersi da quel divieto fallo dal Legislatore Mosè: ne forte 



decepti faciatis vobis sculptam simililudintm aut maginem ma- 
sculi rei feminae, similitudinem omnium iumentorum ... avium 
... reptilium ... sit e piscium ... (438). I tipi pertanto che più so- 
vente s'incontrano, sono il calice e il ramo trifido fiorito. V ha 
chi pretende raffigurarsi nel calice il vaso della Manna: però il 
eh. Cavedoni, col riscontro di altri monumenti della sacra ar- 
cheologia, meglio interpretò rappresentarsi nel calice i sacri 
vasi del Tempio; conciossiachè lo stesso Simone Maccabeo or- 
mi di gloria il santuario e arerebbe il numero dei vasi samti '139), 
imitando anche in questa parte il piissimo fratello Giuda, il quale, 
dopo che l'empio re Antioco Epifanc averi tolto dal Tempio la 
Mensa di Proposizione e i vasi delle libagioni e le coppe, e i turi- 
boli d'oro, ricuperalo e purificalo ch'ebbe il Loco santo, insie- 
me co' buoni Israeliti, fecero nuovi i vasi baiti, e portarono mi 
tempio il candelabro e l'altare degl'incensi e la mensa (440); 
alle quali cose tutte rispondono assai bene i tipi di altre monete 
di Simone, come sono gli orriuoli e il grappolo dell' uva e la fo- 
glia della vile (441), dai quali si conferma che dunque i vasi 
rappresentati in monete contemporanee servivano per contene- 
re e mescere il vino. Un altro tipo mollo frequente è il ronzo 
Infido fiorito, che altri volle interpretare per la verga di Aronne 
fiorila. Anche qui però soscriviamo all'opinione dell'esimio Bi- 
bliotecario Estense, riconoscendovi meglio i fiori del giacinto e 
del giglio cui molto si assomigliano; e siccome son questi i dori 
nunzi della dolce e desiata primavera; ben congetturò il Cave- 
doni che fossero posti por simbolo della floridezza e felicità 
dello stato degl' Israeliti sotto gli auspict del valoroso e pio Si- 
mone, conforme alle parole del profeta : fiorir «.' e germogUerà 
Isjiakilo: •■ morirà' quasi ciano (442). 

Ma faciamei ad investigare il Valori dei Sicli di Simone. La 
voce Stelo deriva dall'ebraico taqàl pesò' ; o denotava il 
precipuo peso ebraico. Impresso poi'nelle maggiori Monete d'ar- 
gento di Simone Maccabeo, apparisce uno de' più antichi esem- 
pi di Moneta che porli scritto il nome del suo valore o peso; e 
ne accerta del vero peso reale del Siclo ebraico che altrimenti 
rimarrdbbesi incerto. Meglio pertanto che da Giuseppe Fla- 
vio (443), fu da san Girolamo diffinito il Siclo con diro: il Siclo 
consta di venti oboli, e la quarta parte del Siclo 
oboli (444;; e 20 oboli greci danno per appunto 267 | 
gini, che ponno considerarsi come peso medio de' Sicli giudai- 
ci; conciossiache evidente apparisca per l'accurato esame che 
istituiva sopra setto sicli insieme il dotto Barthelcmy, variare 
essi da 272 a 256 gr. Parigini. Per il che Giuseppe Flavio diede 
al Siclo Giudaico circa un quinto di più del suo peso e valore 
reale, mentre un Telradrammo Attico, al qualo egli pareggiò il 
Siclo, pesa 320 grani Parigini (445). Altro sarebbe, se lo avesse 
ragguagliato al Tetradrammo Fenicio, cui noi puro lo diremo 
pari nel $. IV di questa nota. 

III. Raciosi acosomcA dilli moniti d' arci-ito di Sntons. Po- 
nendo mente alla copia dello monete d'argento di Simone Mac- 
cabeo, e spezialmente a quella dei semisicli (didraehma, par 
chiaro manifestarsi il saggio divisamento di quel principe, ebe 
volea con ciò offerire agli Israeliti un mezzo comodo e spedilo 
all'annua oblazione di un mezzo Siclo pel culto del Tempio, alla 
quale era tenuto ogni Giudeo adulto (446), o che ben si adem- 
piva culi' offerire una moneta di giusto peso e insieme non con- 
laminata da alcuna profana immagine. 

IV. Coki il Siclo k il Statatelo adbi»i°assho il TiTRADRAaao 
t ti DtMAaao Ftiticio, o sia: Dillo statisi pacato da s. Pirrso. E 
ad avvertir bene come presso gli antichi le due voci Statere e 
Tetradrammo suonassero la stessa cosa ; poiché si l' uno che 
l'altro vocabolo significava una moneta greca, risultante di 
quattro dramme (àaxit[>HC,,qnarta parte di alcuna cosa). Ed 6 
pur a premettere una importante distinzione fra lo Statere Atti- 
co, e lo Fenicio. Avvegnaché entrambi appartengano in genere 
alla numismatica greca, lo Statere Attico però eccede notabil- 
mente e costantemente in peso qualsivoglia Statere Fenicio 
Chi voglia persuadersene, gelti solo uno sguardosull - interessante 

Potds des Médaiiles Grecques <f or et d' argent, dot eh 
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Mionnct {W; . e vedrà ben (otto che il peso dello Statere Attico 
s'aggira dapprima intorno ai 330 grani; e benché a' tempi di 
C.C. molto già difettoso, pur presenta il peso di grani 304-308 (448); 
laddove il Fenicio non oltrepassa mai i grani 384, e si abbassa 
eiiandio sino ai 338. Promesse queste osservazioni che ricevo- 
no molla autorità dall'accurato esame dei più accreditali nu- 
moflli, chiaro si pare che la voce >>p'v Shckel usata per avven- 
tura da s Matteo ( il qual dettò il suo vangelo in idioma ebreo-si- 
riaco), ben si potè tradurre nel greco testo in quella di tfTCt?r,fi 
Staterr; cnnciossiachè suonino la stessa cosa, Siclo e Statere. 
Semiticlo c Didrammo. A provare questo rapporto di eguaglianza, 
e d'uopo peraltro collazionare due passi del Pentateuco e del 
Vangelo di s. Matteo. Per legge data da Mose, dove a, corno leste di- 
cemmo, ogni Giudeo adulto pagare annualmente uu mfitoSieto 
pel cullo del Tempio: Hoc attieni dabit omnii qui Irantit ad no- 
mea imxidii'M sicli, iuxta menturam templi. Stein* vigiliti Obolot 
habet: media pass sigli ofleretur lhmino{\VJ) Or bi-ne gli esattori 
di quel tributo sono appellati da s. Matteo ricetituri del did»am- 
mo. Ed ettendo andati in Cafarnao (Gesù co' discepoli ) ti acco- 
ntarono a Pietro queìU che riicuolevano II udrimmo, e gli ditte- 
ro : il vostro Maettro non paga egli il dimmi»» (430)! E U. C che 
voleva pagarlo per sé e per Pietro — va al mare, ilisse a Pietro 
stesso, e getta V amo: e prendi il primo peice che verrà tu: e 
apertagli la bocca, vi troverai uno statere: piglialo e paga per 
me e per te (4SI). Ecco cumu nello stile scritturale, pel riscon- 
tro do' sovrac citati passi, sono sinonimi Didrammo e Semiticlo, 
Statere o sia Tetradrammo e Siclo. Ma che, so al detlato evan- 
gelico rispondesse a cappello il peso delle monete in discorso? 
Per fede adunque del eh. I.enormant (452), sono perfettamente 
di ugual peso il Siclo dell' anno I di Simone Maccabeo, e lo Sta- 
tere Fenicio di Antioco \ Il re di Siria, per le cui molestie il 
prudento Simone si ristette dal più coniar moneta d'argento; si 
l'uno che l'altro pesano grammi 14,30. La quale notevole corri- 
spondenza offri al eh Cavedoni (453) una prova di fatto a con- 
chiudere, che dunque il Siclo Ebraico in origine altro non era 
che il peso di convenzione usato nella terra di Canaan, Uno dai 
tempi di Àbramo, nelle compere c nelle vendite ; e che il peso 
del Siclo, pel decorso di tanti secoli, si mantenne inalterato si 
presso gl'Israeliti, come presso i Fenicii; poiché non è altri- 
menti credibile, che Simone nell' imprimere i suoi Sicli, i quali 
per ogni riguardo venivano ad esaere Moneta aacra.si fosse uni- 
formalo alle Monete gentilesche e profane della Fenicia, se non 
per la ragion del peso, in entrambi i paesi derivante da una 
stessa primitiva tradizione. 

Resta dunque provato 1.' che lo Statere Fenicio avea corso 
nella Palestina a 1 tempi di G. C; 3.* che in peso e valore lo Sta- 
tere Fenicio adeguava il Siclo di Simone Maccabeo; V che il 
i menzionato nel Vangelo, non altrimenti valeva che 
o, e però 4." che G. C. fece pagare per tè e per Pietro 
i che polea valere Franchi 3, 16 incirca, o sia pari a 
s Fenicie. 

V Si DESCRIVE LO STITEHK DI ANTIOCO VII ..HE ADOEBA IL FIOSTtO 

i(p.9,fC6) 

Tetta del re cinta di diadema. 

K BAXlAEfffi AXT10XOY, di re Antioco. COP (An. »76) Un 
i eolia palma pendente dalla prora di una nate, colla lea- 
i Etili Sidone, e il monogramma ITA . Arg. 8. 

Donde apparisce come questa moneta fu coniata in Sidone, 
città dipenderne dalla Sìria (451;, del cui peso e valore abbiam 
trattato nel precedente paragrafo. 

VI. Si otacaiv* tin altro State»! Ini-mmtorio Il quale avea 
coaso sella Palkstim \ tempi di C. C (vedi il Testo p. 9, N." 7 1 
KAll'APOL XKBAXTOY. di Cesare Augusto: tetta laureata 
X ETOTfl oh .Mkll!, Anno xxix dulia Vittoria o Era Azziaca. 
YOA IB Anno XII del Consolato Donna velata e turriti, seduta 
topra una rupe; tiene rolla dettra un ramo di palma; totto 
tgorgaun fiume ; e net campo son due monogrammi (455). Arg. 8 
Il dottissimo Eckhel dà spiegazione delle epigraO di questa 
medaglia 4S6|. Basii a noi l' avvertire col chiarissimo Vienne- 



se (457) che il nome KAll'AP Cattar altro non fu da principio 
se non un cognome della famiglia Giulia, secondo il costumo 
de' Romani adottato fiat discendenti di quella sino a Caio Cali- 
gola, e, per ragione ili turpe adulazione (458), eziandio sino a 
Nerone. Estinta coli' andar del tempo la famiglia Giulia, il nome 
Citare divanne un titolo di onore e di dignità, tanto più ambito, 
perchè recava seco il buon augurio di un prossimo impero; tin- 
chè, senza divario, entrambi i nomi Cetare e Augusto si nguar- 
darono come sinonimi di Imperatore Romano: donde il Kaiter 
dei Tedeschi, vocabolo tuttora in uso. — Queste moneto im- 
peratorie formano una delle classi più nobili e più interessanti 
che offrirpossa l'odierna Numismatica; degna veramente, come 
dice P Eckhel (459), della capitale dell'Oriente, cioè di Antiochia, 
donde ben potevano agevolimelo esser portate nella confidante 
Palestina aggregata in allora alla provincia della Siria. Il perchè 
a buon dritto pensa il eh. Cavedoni (460), come lo Statere tro- 
valo da s. Pietro nella bocca del pesce c pagalo pel suo Divin 
Maestro e insieme per se, anzi che uno degli Stateri i 
degli ultimi re della Siria, Tosse appunto uno di questi t 
torii, i quali eccedono di un dieci opiù grani il peso de'Sicli 
Giudaici; eccesso di peso che tornava bene per l'agio richiesto 
da' cambiatori a chi volesse un Stelo effettivo da offerire al Tem- 
pio. E in vero sappiamo dal Vangelo (461) come all'ingresso del 
Tempio stessero i cambisti, la presenza de' quali era occasio- 
nata anche dalla scarsezza dei Semisicli, per chi doveva offrire 
il temutelo o didrammo voluto dalla legge, e non Irovavasi ave- 
re che un Siclo intero, oppure uno Statere. 11 callubut poi od 
agio, che per quel cambio dovea darsi al banchiere, era un te- 
miamolo, n sia un ventiquattresimo del valore del Semiticlo (463), 
che viene a rispondere a circa 6 centesimi e mezzo di Franco, 
bel resto anche il eh. Cavedoni è d'avviso (463), che lo Statere 
prodigioso pagalo da s. Pietro pelea benissimo essere un Siclo 
effeltito, il quale nella versione greca dell'Evangelo ( scritto ori- 
ginariamente da s. Matteo in ebraico idioma) potè tradursi Sta- 
tere, ammaestrandone anche s. Girolamo: Siclut, qui graece di- 
citurEtarfic vlginti habet obulos (I6i). Sia come si voglia, ab- 
biamo offerto nel nostro Testo l'immagine delle Ire monete che 
potè pagare s. Pietro, cioè il .Siero (N.*4) lo Statere FrntcioWB) 
e lo Statere Imperatorio (N." 7). 



I. I Y.IOVO IV 



Lo atesso Divin Maestro ricordò questa moneta nella bella ( 
paraziono Evangelica della donna che l'avea perduta (465^ ed 
è molto probabile intendesse una Dramma Fenìcia oppure una 
Dramma Giudaica (quarta parte d'un Siclo), pari perciò, pres- 
so a poco, ad un Denario Romano, che a'tempi di G C equiva- 
leva anche alla Dramma Attica, come prova molto bene il eh. 
Letronne (466). A que' giorni una Dramma d'argento ;79 Cente- 
simi di Franco) non era cosa di | 
se, come già avvertimmo nella noia 87.*, - 
troppo piccola a confronto dell'affannarsi di 
altri pensare alle Dramme d oro impresse da' Tolomci nel vici- 
no Egitto (467) dello quali ne presentammo perciò un etempio 
nel Testo a pag. 9, n . ' 3. 

Di Dramme Àttiche e precisamente di Dramme Hfetine pare 
al eh. Cavedoni si facesse parola in queir insigne luogo desìi 
Atti Apostolici, ove narrasi il fruito della predicazione e de' mi- 
racoli dell'Apostolo delle genti in Efeso ' 168 lì molli di quelli 
che erano andati dietro à cote vane, portarono a furia i libri, e 
li bruciarono in presenta di lutti: e calcolato il valore di etti, 
trovarmi la romma di ci.yol'asta mille dinarii (469). Qui il lesto 
Greco htKtffìiftevpuoiatuKtìirt cinquanta mille argentei, che 
l' autore della Volgata potè con tutta proprietà volgere nel La- 
no : Desaeiom» quinquaginta mtlltum ; poiché a que' tempi, la 
Dramma Greca comune, come già sopra notammo, era eguale o 
pressoché eguale al Denario Romano Imperiale (47ui, e nella 
frase originale clinica nu-jtm. fit/s.'aSicTunE.va sottinteso un 
vocabolo che esprimesse, nell' imo del parlare di que' tempi e 
luoghi, la moneta di computo comune e volgare, la quale in 
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Efeso era senza meno la Dramma Acci/ (if. . Il valore perciò d'una 
Dramma Attica Efesina (di che ne abbiamo offertosi lettore un 
esempio nel nostro Testo a pag. 9, N.* 8) non potrebbe a rigor 
di termine pareggiarsi a quello di una quarta parie di Statere 
Fenicio, il quale certo valeva meno dello Statere o Telradram- 
mo Attico, come già sopra ebbimo occasione di osservare (471). 
Sìccomo pero, per ragion di un peso acmpre più deficiente, i 
Stateri e le Dramme Efesine (Attiche in genere o sia Greche) 
trovansi a'tempi degli Apostoli divenute presso a poco uguali alle 
Fenicie (472), non ebbimo torto di apporvi nel Testo un 
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91. I» oiiar li Romani «T'Argento. 

I. 1 Diiuaii Romani sia d'oro comi d'arguito a'timpi m G. C. 
uso per Titti li Ploriseli dil Romaico Impiio. Sappiamo 
da Dinne come Augusto, allora che assunse l'impero dell'orbe 
Romano, ordinò che in tutte le Provincie i Peti, le Misure e le 
Monete fossero conformi a quelle di R»ma{ttA). k proposilo per- 
ciò Cosma Indopleusla : il commercio, scrisse, presso tutte quante 
le nummi si faceta in Mostri Romara (473). Or la è cosa ben na- 
turale che ricordandosi nel Vangelo alcuna moneta d'argento, 
fosse quella il più delle volte il Denario Romano; conciossiacbè 
doveva la moneta Romana, se non di rame (la cui esportazione in 
lontani paesi non è gran falio probabile) corto d'oro e d'argen- 
to aver corso legalo e obbligatorio In tutte le Provincie del Ro- 
mano Imperlo, quindi eziandio nella Palestina. 

IT. Valori nr.i. Diramo Romaro d' argento a' tempi di G. C. Il 
Denario d'argento fu per la prima volta impresso in Roma l'an- 
no 485 dalla sua fondazione; e trasse il nome dal suo valore, 
corrispondente a quello di dieci assi, che portava anche scritto 
colla sigla \ Non ritenne però sempre quel valore stesso; per 
ciò che nell'anno 557 di Roma, attese le strettezze dell'erario 
durante la guerra di Annibale, fu esso portato al valore di XVI 
assi; e lo mantenne cottati temente in appresso, benché prose- 
guisse sempre a denominarsi impropriamente Denario, per ca- 
tacresi. Di che si pare come mal a' avvisassero alcuni critici nel 
pareggiare il Denario de'lcnipi Apostolici a X Assi (476), quasi 
che in allora l'Asse fosse tuttora la decima parte del Denario 
Romano e della Dramma Greca. La voce latina Denarius ben 
significava a' quo' giorni Dieci Assi, ma soltanto nel linguaggio 
castrense; perchè lo stipendio diurno del Soldato Romano dal- 
l' anno 705 di Roma in appresso, era di dieci assi (477). 

Ciò premesso, chi bramasse con sodo criterio investigare il 
vero valore del Denario a" argento romano, uopo è ricorra alla 
dotta operetta del eh. Lelronoe (478). Por amore di brevità ci di- 
spensiamo dal pur recarne un compendioso sunto; però, come 
già avvertimmo nella nota 84, $. Ili, seguendo noi le tracce di 
quel peritissimo numofllo, non dubitammo di ammettere la sua 
opinione, e di attribuire al Denario Romano d'argento (come pure 
alle Dramme Attiche e Fenicie che a que' tempi lo pareggiavano) 
■I valore approssimativo di 79 centesimi di Franco. 

III. Erio» a; i Tiri mi Deraiii Romaki. I Denari! Romani d'ar- 
gento, non altrimenti che quelli d'oro, erano tutti insigniti del 
nome e dei titoli dell'Augusto imperante, e pressoché lutti ave- 
vano pur l'impronta della sua effigie o d'altri della casa Augu- 
sta. Perocché Ottaviano, allora che assunse r Impero, tenne per 
sé il diritto di imprimere Moneta d'oro e d'argento, lasciando al 
Senato l'impressione della Moneta di bronzo (479). — Premesse 
le quali ossorvazioni 

IV. Si dichiarano i passi dil Vangelo, dovi si pa minzioni ti 
Denarii. Sia il primo, quando il Divin Maestro tenendo in mano 
un Denario Romano — di ehi i, disse, questa immagine, e questa 
iscrizione (480)...? Or questo si dichiara coi cenni che abbiam dati 
nel precedente paragrafo-, conciosaiachè tutti i Denarii presen- 
tavano il nome e i titoli dell' imperatore, e pressoché lutti erano 
pure improntati della costui effigie. Se non che Gesù Cristo chia- 



mò il Denario Moneta del Tributo: Numisma Census (481), n 
mollo a proposito; perocché volle alludere al eentum per capila 
a che i Giudei vennero assoggettati nell'anno di Roma 760 (482), 
allora quando, detronizzato l'Etna rea Archelao, fu la Giudea ri- 
dotta in provincia romana, e aggregala alla Siria. Il perchè in 
una provincia imperiale ben disi 
a Cesare, quel che e di Cesare (483). 



stavasi in luogo deserto; e veggendo che una gran moltitudine 
veniva a lui, disse a Filippo — Onde compreremo noi del pane per 
dar a mangiare a questa gente? Filippo gli rispose: Del pane per 
duc«.ito mraru non batterebbe loro, perchè ciascun a" etti ne 
prendesse pure un poco (484). Quella genie famelica era in nu- 
mero d'intorno a cinquemila; e Dugento Denarii poteano pareg- 
giare ; a 79 centesimi cadauno ) la somma di 158 Franchi; ecco 
però se ben disse Filippo, non bastar questa somma a dare un 
piccol tozzo di pane a testa : non ne sarebbe toccato a ciascu- 
no che pel valore di un tre centesimi di Franco. 

Viene appresso l' altro bel fatto, quando Gesù, standosi ada- 
giato a mensa in casa di Lazzaro da lui resuscitato dai morti, 
Maria Maddalena prese una libbra d'unguento odorifero di nardo 
schietto, di gran prezzo, e ne unse i piedi di Gesù, e la casa fu 
riempita dell'odore dell'unguento. E Giuda Iscariota, il quale 
era per tradirlo, disse : E perchi un unguento come questo non 
s' i venduto pai tricirto Dirash, e dato ai poveri (485)...? Il prezzo 
altissimo di 300 Denarii dato ad una Libbra di unguento di nar- 
do non dee recar meraviglia a chi ponga mente, come per fede 
di Plinio (486), il prezzo dell' unguento di cinnamomo variasse 
dai 25 (Ino ai 300 Denarii. 

In quarto luogo è a ricordare la convenzione di un Denario 
diurno che il padre di famiglia nella bella parabola degli operai, 
assegnò a questi nel mandarli alla sua vigna, e che lor diede, 
venuta la sera: Acceperuni singulos denarios (487), ricevettero 
un denario per ciascheduno. Fu quella dunque una moneta d'ar- 
gento pari a sedici atti (centesimi 79 di Franco), non denario 
nominale o sia di soli dieci assi, qual si era quello dello stipen- 
dio diurno delle milizie Romane. Come poi gli operai della vigna 
de'quali parla il Divin Salvatore, avean travagliato in una cultu- 
ra che esigeva speciale diligenza, e parecchi di essi avean pur 
portato il peao della giornata e del caldo, probabilmente avran 
ricevuto una mercede alquanto maggiore della comune, cioè il 
vitto giornaliero in aggiunta (488). 

Per tacer d'altro passo chiaro per sè (489), diremo in fine 
del buon Samaritano, iljuale avvenutosi m un infelice vian- 

a compassione ; e medicalcoo le ferite e messolo sul' suo giu- 
mento, lo condusse all'albergo ed ebbe cura di lui. Né pago a 
ciò, il dì seguente tirò fuori dci bknaiii e H diede air ostiere, e 
ditsegli: Abbi cura di lui: e tutto quelle che spenderai di ari, te 
lo restituirà al mio ritomo (490). Da queste parole chiaro si par- 
rebbe come il Samaritano dovease ritornare da lì a due giorni , 
allora rimborsare il dippiù che V ostiere avesse dovuto 
oltre la comune mercede di un < 



99, Le trenta Monete d'argento, prezzo del tra- 
dimento di Giuda, riferivano il vaiare di trenta 

Meli. Nella legge di Mosé la vita di uno achiavo o di una schia- 
va viene I prezzo medio estimata 30 Sicli (491); il giovinetto 
Giuseppe fu dagl' invidi suoi fratelli venduto per 20 Sicli agli 
Israeliti (492) i quali certo avranlo rivenduto per prezzo alquanto 
maggiorenel vicino Egitto. Da questi due argomenti chiara emer- 
ge la ragione delle trenta monete d'argento Tatazepra a s/u o : st(493 1 
che i principi dei sacerdoti assegnarono a Giuda qual prezzo del 
tradimento di G.C. Permise il Divin Maestro modello di profondissi- 
ma umiltà e prototipo di Giuseppe venduto, che la preziosa sua 
vita fosse pareggiata a quella di uno schiavo. Perii che i 50 .4r- 
gentei de' quali parla il Vangelo nel testo greco e nel latino, raeu 
rettamente ai tradurrebbero colla voce Denani, ma debbonsi in- 
tendere per Steli di Simone, oppure Stateri Fenicii o i 
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delle quali tre specie di monete, demmo perciò un saggio nel 
nostro Testo, a pigine 9, numeri 4, 6, 7 ; ragguagliali quindi colla, 
moneta moderna, que' trenta argentei, pretto del tradimento del 
Divin Maestro, polcan pareggiare il valore di Franchi 94, 80 

93. Quali moneta di rane a verniero eorso co- 
mune nella Polentina, a* (empi di G. C. S'egli è certo 
per una parie che non pochi Denari) Romani d'argento e d'oro 
ebbero corso nella Palestina (494), non par d'altra parie veri- 
simile che gli Assi e le altre Monete di rame Imperiali fossero 
portale in al lontane regioni che d'altronde già avevano copia 
di moneto domestiche di rame. Eppure, la moneta di rame del 
valore di uno e di due Assi doveva essere per le mani di tutti 
nella Giudea a' tempi di Cristo S. N., come si arguisce da quelle 
sue parole: Aon i egli vero che due passeri ti vendono ira Assi 
(495;? Vii» e egli vero che cinque posteri ti vendono noi assi (IH- 
pondio 496)? Avverte dunque il eh. Ab. Cavodoni che appresso 
l' aggregazione della Giudea olla Sina, provincia dell'Impero 
Romano, può tenersi quasi per oerto, che molle delle monete di 
rame di Antiochia della Siria, c segnalamento quelle di Augusto 
o Tiborio (497) con le sigle S C poste entro una laurea (di cui 
ne porgemmo un esempio nel Testo a pagine 9, n.* 10), le quali 
corrispondono al peso ora dell'Asso ed ora del Dipondio Roma- 
no, avessero corso comune nella Giudea medesima ;Tion man- 
cando anche i netti, o pesti da tre atti, riconoscibili al mag- 
gior peso e alla maggior grandetta loro, e aventi pure le sigle 
S C,ma entro una corona di quercia; osservaiionichcilch.Bor- 

Questo, quanto appetti di uno.di due e di tre Atti. Trovansi però 
ooelc di bromo, da Augusto venendo (Ino a 
ì i chiarissimi Eckbel e Cavedoni con altri dotti, beo 
a ragione reputarono impresse nella Giudea, tra perchè, 



i d'uomo o d'animali, come perchè non poche di esse ri- 
i il tipo della Palma e sono insignite degli anni delI'Augu- 
e, particolarità propria anch'essa della regione della 
Giudea. Ora il Cavedoni tolse ad illustrarne alquante (499), esplo- 
randone pure il relativo peso e valore (ricerca certamente inte- 
ressante per chiunque brami ben intendere e dichiarare alcuni 
luoghi degli Bvangelii), e voglionsi ritenere col dottissimo archeo- 
logo, per Quadranti. Dov' è pure ad avvertire come parecchie altre 
Monete di rame giunsero sino a noi con iscritiool relative ad Brode, 
e ad altri principi Asmonei ; e di queste ancora il Cavedoni istitui- 
sce accurato esame, pareggiandole al quadrante imperiale (300). 

•4. Dell' Aoae e del Dipondio. Erano entrambi, co- 
me già sopra avvertimmo, monete di rame romane. Il Dipondio, 
del peso approssimativo di mett' oncia, o sia di circa grammi 13, 
riferiva il valore di due Assi (almeno dacché l'Asse divenne la 
quarte parie di un oncia (SOI); il perchè l'Asse pesa intorno a 7 
grammi). Tanto poi il Dipondio quanto l'Asse ricordati nel Van- 
gelo, debbonsi intendere monete di Augusto o di Tiberio im- 
presse in Antiochia, dacché la Giudea venne aggregata alla Si- 
ria, che fu nell' anno 7 di G. C-, e portanti come sopra osservam- 
mo le sigle S C poste entro una corona d' alloro; le quali monete 
sono affatto ovvie ne' gabinetti numismatici. Posto adunque che 
il Denirto d'argento romano, equivalente allora a 16 assi, sia 
pari a 79 centesimi di Franco, oome dimostrammo nella note 91*, 
% % ne consegue per chiarissima illazione doversi attribuire al- 
l' Asse il valore di cinque centesimi di Franco, e il doppio al Du- 
pondio. Or per dichiarare il duplice passo del Vangelo cui si ri- 
feriscono queste monete di rame — firn è cali vero, disse il Divin 
Maestro, che due passeri ti tendono un Atte (502)* Ebbene, è 
questo appunto il pretto ordinario di un paio di posteri, anche 
a'giomi nostri. Come ben sta ancora che se per un Asse a que' 
tempi davansi due passeri, per due Atti se ne dessero cinque, 
aggiugnendonc uno a titolo di corollario, o sia per soprappiù : 
Non i egli vero, disse perciò lo stesso Divin Maestro, che. cinque 
passeri ti vendono un Dupondio (503)? 
Ma pria d' innoitrarci a diro del Quadrante, è a dichiarare un'al- 



(27) 



tra moneta di rame o sia il Sixmsi (metà dell'Asse) che abbiam 
riprodotto nel Testo a pagine 9, N* II. Gesù Cristo in vero non 
nominò espressamente il Semine, si bene indirettamente indi- 
collo, allora che richiamò l'attenzione degli astanti alle due 
monetine della pia vedovella, le quali equivalevano appunto al 
Semisse o sia a due Quadranti, come fra poco mostreremo. Or 
per illustrare il Semisse recato nel Testo, egli appartiene ad Ero- 
de Magno, e mostra una galea crittata con ramo di palma a lato. 

)( BAU A Effi HPilAOY.di re Erode. Ara ardente; da un lato, 
Lf (Anno IH), e dall'altro Croce amata, o cosa simile. Br. 6. 



I. Il Or omo-rie l'mn fi h •■ G. C. Mi U 1 
ti Romani. Questo è provato ad evidenia dal eh. Cav. 
si (804); e il Vangelo pur lo dinota « 
IVoi» exitnt inde donec redda* novissimi** oiuaaAMTtn (505). Pesa- 
va circa due grammi, e valeva la quarta parte di un Asse, e per- 
ciò denominato Quadrante. 

II. VàLOSS DSL QtlADSAlrrS IH u. COLLA MOKITA 0DIH5A. 

Poteva eccedere d'un quarto il centesimo di Franco, sicché 
quattro quadranti equivalevano all' attuale soldo francese. Sono 
ornai tre aecoli e più, dice opportunamente il eh. Cavodoni, che 
gl'interpreti delle Sante Scritture, mettendo a profitto i sussidii 
lutti dell'erudizione sacra e- profana, studiaronsi di diQlnire il va- 
lore e la specie di quella Moneta picciolina che la povera vedovella 
lodala nell'evangelio, mise dentro nel gaiofllacio (506). Ma lutti 
gli sforti e le indagini loro tornarono a vuoto, fino a che non 
presero a considerare e riscontrare le Monete Giudaiche tuttora 
superstiti, le quali erano in corso nella Palestina a' tempi del Re- 
dentore. Questa ricerca e questo riscontro furono con motte 
chiarezza e fior di erudizione istituiti dal nostro Cavedoni (507); 
e crediam pregio dell'opera, darne qui in compendio la bella 
argomentazione. Dunque per sententa dell'esimio numolìlo: 

HI. Ciascuna dilli ous Mo.mtcii orrsaTS dalla pia vedova 
■VAMasucA, ■qvivaliva al Quadrasti ioiiaso. San Marco dioe che 
la vedovella mise nel gaztofllacio forerà juo.octfu «oiptwrijs 
(nella Vulgate si legge: duominuta, quod ett Quadrane 508). Or 
su questo passaggio del sacro Testo sono a farsi duo riflessio- 
ni: la prima sulla voce Axnra 4uo , l'altra sulla chiosa dell'e- 
vangelista òie-ti xotpavxt}? .Vuoisi dunque primamente avver- 
tire come nel luogo santo gli Ebrei non potevano offerire chu 
sole Moneto Giudaiche, perchè le peregrine aveano tutte, qual 
più e qual meno, alcuna figura umana o animalesca, e rintro- 
duric e riporlo nel Luogo santo, ssrebbo stato un atto di pro- 
fanazione. Anche per questo riguardo stavano i Gambuti (!fu- 
muiarii) nell'atrio del Tempio collo loro mense, por darò, non 
senza lucro loro notevole, ai concorrenti e divoti Monete Giu- 
daiche in cambio delle peregrine e profane Ecco il perchè l'Evan- 
gelista usasse prima la voceUnra, Minuta, in luogo dell'altra 
xotpavzns jintese colla prima indicare due monetine sacre ; volle 
colla seconda ammaestrarne del loro valore. Ed è questa l'altra 
osscrvatione: cioè sulla chiosa ri etfrt xoJpavTijs ;s. Luca, nar- 
rando la stessa istoria (509), chiama quelle Monete Asitm ino , 
seni' altra giunta, perchè egli scriveva pe' Cristiani Greci. Ma a. 
Marco il quale, come narra s. Cirolamo (510), scriveva il suo Van- 
gelo, pregatone dai Fedeli di Roma, vi aggiunse la chiosa é tdn 
xoipavziii, per indicar loro il valore di que' due Minuti giudaici. 
Da queste osservazioni chiara si pare la conclusione, che dun- 
que la pia vedovella offerì due Monetine giudaiche, atte cioè al- 
l' obblazione sacra, quali sono quelle degli Erodi ( vedi nel Testo, 
a pagine 9 il N.* 13); oppure le imperatorie di che parlammo nella 
nota 93*. Come ancora si arguisce che il valore di quelle pareg- 
giava due Quadranti romani, ed equivaleva!» perciò a due cen- 
tesimi e metto di Franco. 

Qui però il lettore potrebbe interrompere il nostro ragionare 
con una difficoltà mossa pure dal dotto MaIdonnlo(51 I ); ed è che 
le parole di s. Marco lasciano qualche luogo a dubitare s'egli 
abbia inleso di agguagliare il Quadrante Romano ad una tota, 
ovvero a tutte e due le piccole Monete Giudaiche < 
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poveri vedova Rispondiamo pertanto col oh. Ab. Cavedoni, po- 
lirsi dimostrare che l' Evangelista ha voluto dirne, che un solo 
Acjitm, M/nato, era del peso e valore stesso che il Quadrante Im- 
periale, prima per ragione di sintassi gramatrcalo, conciossìa- 
chè dissodar Minuti s tizi, eoip-urr^ .il queir i un 7U«</ran/r,in 
luogo di àtivi.i quali timo; sintassi che anche la Volgala ritenne 
Imdiiccndo quod est, non gii quat sunt. Ma v' ha altro argomento 
più concludente, il qual nasce dal riscontro di due altri luoghi 
paralelli del Santo Evangelio. Alle parole cioè di Cristo 8. X. 
tiX<tzC!/xolpavrr)V sin alt ultimo quadrante riferite da s. Mal- 
li n '512), rispondono presso s. Luca le altre EtfJCorov ■'■ c :i r; - 
sino all' ultimo minuto M3 Dunque nello stile dell'Evangelio 
suonano la slessa cosa Quadrante romano e Minuto o Piccolo giu- 
daico. Il perchè Eulimio Zigabeno, che fra gli antichi interpreti 
è forse quello che ha con maggior precisione determinato il 
senso delle parole di s. Marco, e che ritrasse le sue spiegazioni 
dal Crisostomo e da altri Padri de' primi secoli della Chiesa, Ku- 
ti imi i, dico, intesi- che san Marco ponesse il Quadrante eguaio 
ad unAttiTOn ,osia fteeio/o(5l4). Sappiam Itene che ilMaldonato, 
valutati esso pure questi argomenti, avvegnaché appellasse il 
citalo Eutimio in verborum proprtelatibut obtervandit diligen- 
titsimum (515), fu nondimeno di contrario parere, come lo sono, 
per la più parte, i Comentatori moderni. Ma nella costoro ipote- 
si, che le due piccioli Monete detta vedovella agguagliatscro un 



> 11 Quadrante imperiale di que' tom- 
pesa che due grammi riccia, rarebbe d' uopo che fra le 
, ai giorni del Salvatore, ve n' avesse alcuna 
del peso di un grammo o poco più: ma cotaU Monete f.iudaichc 
si picciolioe Don si conoscono: eppure quo" dm- Piccioli, che 
vennero alle mani della vedova poverella, dovevano essere mo- 
nde non raro, anzi del lutto ovvie e comuni, quali sono por ap- 
punto le Monetuize Giudaiche di Archelao Einarca | unii delle 
quali è illustrata nel seguente paragrafo) e di Agrippa Il e l'alire di 
Cesare Augusto e di Tiberio, che a ragione fu d'avviso il oh. Cave- 
doni fosser di quelle che la povera vedova mise nella cassa 
del gazo filare io. Dal Un qui dello, pare adunque potersi senz'al- 
tro conchiudere, che ciascuna delle picciolo monete offerte dalla 
vedova con tanto compiacimento ed encomio del Divin Salva- 
tore, equivaleva ad un Quadrante romano; laddove meno a pro- 
posito interpreterebbe altri l'odierna frase Obolo della Vedova, 
che va per le bocche di tutti, se per l' Obolo volesse intendere 
la ventesima parte di un Scio (516), pari a un dippresso a 16 cen- 
tesimi di Franco. Non cosi se la parola Obolo si adoperasse a si- 
gnificare in modo proverbiale una Moneta di minimo valore, co- 
me han fatto il Crisostomo o altri Padri, immeritamenle perciò 
ripresi dal dotto Schimko (517). 

IV, DtL Quadranti Cinetico airoaiATo mi. Testo ( a pagine 9, 
ti.' 12) A presentare un esempio di piccola Monetina, qual polo 
venire alle mani della summentovata vedovella, abbiam pre- 
scelta una Moneta di Archelao Einarca, certamente impressa 
avanti l'anno 7 dell' E. V. (518). Il eh. Ab. Cavcdoni si fa ad inda- 
garne il giusto valore; e fatta ragione del peso delle Monete 
Erodiane confrontalo colle imperatorie contemporanee, non du- 
bita di agguagliarla al Quadrante romano; e però conchiudc es- 
ser dessa uno di que' Minuti Giudaici di che nel Vangelo si fa 
menzione (519). Eccone la descrizione (520): 

HPtlAOY.Di Erode. Grappolo a" uva e suo tralcio. 
)( Etl.N'APXOY.Etnarca. Galea crittata, con pretto un picco- 
lo Caduceo. Br. 3. 

Pesa grammi 2, lo (521), peso medio del Quadrante; quanto 
però ai lipi, mentre e affatili relativo all'oblazione sacra il 
Groppo',,,, rum col suo tralcio, altrettanto vi disdice il Cadu- 
te» 1522); indizio assai chiaro di una malintesa tolleranza in 
folto di Religione, introdottasi fra'Ciudei: donde pur si arguisce, 
quanta a buon drillo il Divin Redentore ne li rimproverasse, 
Chiamandoli Condottieri ciechi, che scolate un mascherino, e in- 
goiate un cammello (523|. Rimane ora ad avvertire come, falla 
eccezione di Codesti Minuti Giudaici o sia Quadranti, non ci or- 
fre la Numismatica degli Erodi alcun altra moneta di 



valore; o so pur ve n'ha taluna tra quelle di Erode Magno che 
oltrepassi il peso di un Quadrante, pensa a buon dritto il nostro 
Cavcdoni (524) olio più in la non valga di un semine, di cui 
perciò ne demmo un esempio nel Testo a pagine 9, N * 11 Dalla 
quale osservazione, tanto più Interessante, quanto non si igno- 
rano lo immenso dovizie di Erode medesimo (525), pare poterai 
conchiudcre che il Senato Romano, allor che gli conresse il Re- 
gno, non gli permettesse l'impressione della Moneta a~ argento, 
la qual trovasi data sotto l'Impero alle sole città di primo ordi- 
ne, quali erano Alessandria di Egitto, Antiochia di Siria, Cesarea 
di Cappadocia, Tarso di Cilicia e poche altre (526). 

V. Di ini ALTao Quadranti! Giudaico. Conchiuderemo queste 
Note circa la Numismaliva del Nuovo Testamento, aggiugnendo 
a mò d'Appendice un altra Moneta, insigne Monumento di cro- 
nologia giudaica, cui già accennammo nelle Noie 6' e 26*. Ecco- 
ne in prima la deaerinone dal Tritar de Humitmaiique (537): 




HPftiHC TETPAPXHC,Erode Tetrarca. Homo di Palma, e nel 
campo la leggenda L M r { Anno XLIII ). 

)( TAin KAICAPI rEPMANIKn.A Caio Cesare Germanico 
tcrittp entro una laurea, Br. 4. 

È questa pertanto una di quello Monete che Erode Tetrarca 
(crudele uccisore del gran Battista ed empio schernitore di Ge- 
sù Cristo), istigato dalla trista ed ambiziosa Erodiade fece co- 
niare in ossequio dell'Imperatore C Caligola quand'era sul re- 
carsi a Roma affine di conseguire il titolo di re, e invece n'ebbe 
l'esilio. Queste particolarità minutamente narrate da Giuseppe 
Flavio, e la leggenda Anno V/.///. segnata sopra quello monete, 
porsero, come già avvertimmo nella nota 26', validissimo argo- 
mento al Noris, al Sanclemcnti e ad altri cronologi per difflnire 
l' anno della morie di Erode Magno, e conseguentemente an- 
che l'anno della Natività di Gesù Cristo che dimostrasi non po- 
tersi altrimenti ritardare oltre l'anno 749 di Roma; onde si pare 
ancora, come pur avvertimmo nella nota 1", che il principio 
dell'Era Cristiana Rasato da Dionisio il Piccolo nel 754 di Roma, 
dee necessariamente anticiparsi di quattro anni por lo meno. 
Chi bramasse più ampie notizie in proposilo, può consultare i 
dottissimi Eckhcl (528) e Sanclemcnti (529). 

OA. Non »on punto » confondami tamtam* I dne 
«•suiti l'ontaflrt Cirio «d Anarlrt», Ecco una questiono 
di che s'occuparono molti dotti, anche oggidì, ma con differente 
risultato, come diversameute ne pensarono molti antichi Scrit- 
tori. E infatti quelli fra essi che citano s. Cloto, omettono a Ana- 
cleto, e viceversa, quelli che enumerano s Anacleto non fanno 
menzione alcuna di s. Cleto. Questa notevole differenza apparve 
di tanto peso anche al dolio Ab. Palma, che nelle sue belle Le- 
zioni di Storia Ecclesiastica non dubitò asserire (550) come l'o- 
pinione la quale fa di Cleto e di Anacleto un tot Pontefice poggia 
tu mollo maggior numero di gravi scrittori di quello sia T al- 
tra, che fa di Cleto e di Anacleto due diversi Pontefici. TuUa- 
volta noi Siam costretti sentire altrimenti, mossi soprattutto dal- 
l' autorità del Catalogo Liberiano e di altri veneravo» monumenti 
della Chiesa Romana, i quali si accordano con mirabile armo- 
nia, come pur avvertirono lo Schelstrate (531), i Bollandisli (532) 
e il Rianchini (533), a persuaderne, che i santissimi Cleto e Ana- 
cleto furono "uè Pontefici quanto alla patria, ai parenti, all' epo- 
ca pontificale e a quella pur del martirio, affatto Ira loro diffe- 
renti, che che ne sia dell' affinila del loro ninne. Ed è il gran 
Baromo che ci porge pur la bella regola : come, nelle cose che 
spettano alla Chiesa Romana, è a pretiare maggior fede i.gli alun- 
ni suoi che non ad altri (534 t, regola applauditissima, quale non 
sapremmo dire il perchè fosse dal dolio alunno Romano il eh. 
Ab. Palma, tenuta in non cale, al meno in quusta questione. 
Forse il nome di Eusebio Cesarcense, nome che noi pura 
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riveriamo, fu per lui, come lo mostra il suo modo di ragionare 
argomento di assoluta autorità. Eppure per tacerò d'altri abbatti 
sappiamo che lo stesso Eusebio fece de' ss. Marcello « Marcel- 
Uno un solo e medesimo Pontefice ,555); tanto è vero clic nelle 
cose della Chiesa Romana non sono gli estranei che meritino 
maggior fede, ma i suoi Alunni. Anche Natale Alessandro, men- 
tre assolutamente dinega essere i due Pontefici Cleto ed Ana- 
cleto fra lum diversi, dico di appoggiarsi al giudizio dei dotti ; e 
fra questi è Adriano Vatesio, benemerito commentatore di Ku- 
sebio.ma forse soverchiamente inchinevole a tutte sue sentenze. 

mJH* P! * ^W*' — 1 « « libro di s. Erma 
.530 fu in tanfo onore appo gli antichi, che lo si trova perfino 
da taluni annoverato fra'libri canonici. Ma Gelasio papa dichis- 
ravalo apocrifo, senza per altro che por siffatta dichiararono 
se ne diminuisca il inerito, come dimostra il P. r,aHando(557). Ed 
e molto probabile l'opinione di quest'uomo tanto dotto e r 
merito della Ecclesiastica Bibliografia, che il libro di s. 
fosse scritto vivente tuttora s. Clemente, comi 
pare si possa arguire (358); o nel bollore della persecuzione di 
Domiziano, al cui bestiale furore paro vi si faccia allusione (539). 

dogli Apostoli, dura e su«d.(« »*«»,„(. %pa- 
«"•'•"«• «"ovazione meritamente inculcala dal eh. Padre 
Perrouo nelle sue dotte Lezioni Teologiche (510). E vaglia il ve- 
ro, in qualsivoglia corpo morale, i singoli individui son pur sog- 
getti alla morie; dessa però vi esercita I' inesorabile suo impero 

di tal guisa, che la società stessa non per questo vien m~ ' 

discioglio. Il perchè la Chiesa, istituita da Gesù Cristo e 
primamente noi Collegio Apostolico, divenuta poi 
l'accessione di popolo inouinerabile, fu dagli apr 
provveduta di nuovi vescovi, che sotto la presidenza di Pietro 
e poscia de' Romani Pontefici, per non mal interrotta serie, la 
fecero fiorire sino a giorni nostri. Vivente ancora t ultimo dògli 
Apostoli, ora per tutta la terra subitilo maggior numero ancora 
di sedi episcopali colle loro relative dipendenze di subalterni 
ministri; e quando fini di vivere I" illustre san Policarpo vescovo 
di Smime e martire nell'anno 155, l'ultimo che potè fruire della 
societ* e conversazione degli Apostoli, il senato episcopale ri- 
sultava di prelati in numero ancor più grande, e cosi di 
IH». 1/ Immagine del Buon fWorw *- ■- - 
catta « primi Cristiani, a persuadei-sem,, 
uno sguardo sull'esimia opera del Bosio, intitolata 
ranira, ove son riportato con grande accuratezza e pari 
nimeuto, le pitture onde I primi Cristiani, scorti da un saggio e 
pruduto magistero, tolsero ad ornare le loro catacombe, o ci- 
miteri sotterranei. Ma è pur Tertulliano, fiorente già sullo scor- 
cio del li secolo, che ci ammonisce, come la beli' immagine del 
Buon Fattore ti riproducesse anche nei calici di vetro- Puoi 
cominciar dalle paratole, scrive egli già montanista, dote è 
menane della pecorella smarrita, dal Signore rinvenuta eri- 
portata tulle tue spalle Traggan fuori U ttette pitture de' calici 
vostri .... Affocherà il pattare che tu dipingi nel calice ... io però 
ho morto alle teniture di tal pattare, che „ on può altrimenti 
andare ih peni ... ( qui non potost frangi ) ... parole che si riferi- 
scono al Buon Pattare solito dipingersi nei calici di retro Mi). 

HJf I —#*•» eoMlerllo . .wl MW en> 
XTir . . PP * U .".? 1 r »PP~""<«"»' fedeli prlnil- 
T K i »'«•• ^Ha Ooe*. Come già accennammo nel 
Testo ; vedi anno Ti, seneix), l'immagine della eroe* non fu 
mai adoperata nei primi tre secoli, o al meno, non se ne può 
recar prova assoluta e perentoria. Ned è a fame meraviglia; con- 
ciossiacnè fosse la croce tuttora il patibolo dei più infami malfat- 
tori, e durò tele sino all'anno 516, in che Costantino M. lo ebbe 
abolito, per circondare cotesto strumento, già tanto abbominevole 
e doloroso, di altrettanta gloria e splendore. Tutlavolta chi si 
ogia sacra de' primi tre scooli, cume 
J divisamelo di quel prudenlissimo 
i suoi 



Noie 97,98, 99,100,101, 
102, 103, 104, 
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discepoli di una lezione tanto utile e preziosa qualsi era il Cro- 
e<^M0,ebbe ricorso alle fipur<- ! Ed oh quanto osse snn piene e fe- 
conde di senso edi affetto; quale a tutte sovrasta l'imagine d'Isac- 
co, quando ginocchiono sur un fascio di legna, in alto di atten- 
dere il colpo della mano paterna; quando carico del fascio slesso 
in alto di salire il monte, «love lo aspetta il padre, pronto ad im- 
molarlo in ossequio agli ordini celesti ! E ben xi conveniva, dice 
qui ancora al proposito nostro Tertulliano IM2), rhe spezial- 
mente quetto sacramento (della Passione di Cristo) si raffigu- 
rasse nella predicazione I quindi ancor nelle pitture): quanto 
incredibile, altrettanto aggetto di scandali), qualora fatte nuda- 
mente predicato : e fratta più sublime, altrettanto degno d'rstcr 
sotto ombre disvelalo, ardo la difficolti dellintelligen sa movesse 
ad inrocare la graiia di Dio. Per il che i a proporsi primamente 
Isacco, quando destinato dalpadre tuo qual vittima, sue ih seti» 
sns Sfalli le lsbna, figura di G. C, vicino a morire qual vittima 
sacrificata dal Padre, a risi'i rosTAirrs il liuso di sua passio.sk. 

lOI. Eeedlenca dell* Archeologia erUtlana, • 
■Ingoiare sua autorità In materie Teologi*!!». Nel 

Secolo II, ove daremo una mollo più estesa cognizione dell'Ar- 
cheologia Cristiana dei primi tre secoli, ne faremo pur rilevare 
ai nostri lettori il pregio tuli' affatto singolare, e mostreremo la 
molteplice utilità che dalle sue autorevoli testimonianze può ri- 
trarne la Teologia. Basti per ora l' avvertire, come anche dal solo 
esempio che noi producemmo del santo giovinetto Tobia, chiaro 
apparisca che,dunque il libro di Tobia, deulero-caiionico, già si 
annoverava, sin da' primi tempi della Chiesa, nel Canone do' Libri 
Santi Conciossiachè mal s' avviserebbe chi si pensatacene fosse 
allora lecito dipingere cìfe che si voglia ne' cimiteri; ma qua- 
lunque rappresentazione era regolala con sapientissime norme 
dall'ecclesiastico magistero; di che ne venne, che qualsivoglia 
argomento istorico, alto ad essere espresso coir arte, fosse at- 
tinto alla preziosa fonte dell'Antico o del Nuovo Testamento; se 
pur no eccettui V immagine simbolica di Orfeo, che i Padri me- 
ritamente applicarono a Gesù Cristo. 

IO». Il peare natura di G. C Cosi, per tacer di tan- 
f altri, ne ammaestrò s. Agostino; vuoi per la bella dottrina di 
Fede che nel nome di Getù Cristo si contiene; vuoi ancora per 
le particolari qualità del pesce. Se tu, dice il s. Dottore (545), ti 
faccia a mettere insieme le iniziali di queste cinqui parole 
I r\tw^ Xf, i.dxòc HiaUfiói E'jtitiP : atsù esisto di mn piglio 
salvatori, avrai l'altra di IXHYÌ noi reset, nel qual nome s'in- 
tende misticamente espretto il Saltatore, per ciò che in questo 
abisso di mortalità, quasi fosse in altissimo mare, poti conser- 
tarsi vivo, cioè immune da peccalo. 

103. DI Giona profeta, immagine «Iella morte 
e rlaarrezlone 41 Cristo. Superflua cosa sarebbe, come 
avvisò a. Girolamo [Mi), recare spiegazione di una figura che 

10 stesso Divin Salvatore applicò a sè medesimo. Tutta volta non 
è ad omettersi la bella illustrazione che ne da il grandu s. Ago- 
stino, le cui parole recheremo qui pure in italiana favella: Come 
dunque Giona pattò dalla nat e nel ventre della baleno, così, dice 

11 s. Bollore, passò Critto dal legno ( della Croce ) nel Sepolcro o 
sia nel profondo della morte ; e come quegli vi passò per la sai- 
tetta di que' che pericolavano nelf infuriar della tempesta, coti 
Critto per la salute di que' che sono sbattuti dai flutti di quetto 
mondo ; e come fu dapprima imposto a Giona di predicare ai Ni- 
nniti, ma la predication di Giona non si fé' ad essi sentire se 
non dopa che la balena l'ebbe buttalo fuori: roti la profezia fu 
prima inviata ai Gentili, ma toro non pervenne sinché Cristo fu 
resuscitato da morte. (M5). Il perché poi la balena fosse raffigu- 
rata in forma di dragone, sembra dichiararlo il Severano (5*6), 
eziandio colla testimonianza dei Padri; a significare cioè l'efTe- 
ratissimo mostro ch'egli è il demonio. 

UH. Della IlanUdiGrruMlrmnrdanol ripro- 
dotla ael Tento (5i7j. Chiunque ponga mente alte minuti' 
particolarità esposto con tanta accuratezza e con pg 
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i questa Carla Topografica delT Antica e Nuota Cenaa- 

neslo SchuKa che l'ebbe tutta intera di- 
i col travaglio di parecchi anni, sostenuto eoo una fodi- 
i sua qualità di Console Prussiano in quella 
citta, metropoli di Terra Santa Essa è pero tanto più degna di 
encomio, «manto l'Autore stesso l' ha illustrata con una dotta 
dissertazione, ove parte per parte da ragione di quanto egli in- 
trodusse a schiarimento delle antiche tradizioni riguardanti spe- 
zialmente la storia della guerra Giudaica sotto Tito, nonché 
quella della Passione di G. C , circa le quali ogni minimo indi- 
zio archeologico si fa tanto prezioso. Meritamente perciò com- 
piansero i dotti la perdita immatura di quest' uomo ai ben ver- 
sato nell'archeologia orientale. Citi poi bramasse di riscontrare 
da si-, coli' aiuto di questa Carta topografica e dell' annessavi de- 
scrizione, i vani passi di Giuseppe Flavio relativi alle posizioni 
della Citi.') santa e delle suo vicinanze, legga spezialmente il li- 
bro V ile bello ludaico, capo 4 (548), dove si descrivono minuta- 
mente le alture, le mura, e le torri che facevano di Gerusalem- 
me una citta tanto inespugnabile, che persino i sommi duci Tito 
e Vespasiano, nel celebrare il trionfo di sua caduta, confessarono 
però di riconoscerla dal Dio de' Giudei '519). Non ometteremo 
intanto di avvertire come il monte Calvario ossia il Golgota (ove 
sta il S. Sepolcro che abbiam contrassegnato in oro con croce 
rossa ) sebbene apparisca oggidì entro la cerchia della citta, non 
lo era già a' tempi di G. C; come ben si può scorgere anche dalla 
nostra Carta ove si osservi la direzione dulie mura di Gioatan e 
Mimaste, e quelle di Davidde; che riguardo .1 quelle di Agrippa, 
oltre che appartengono ad un epoca posteriore a Gesù Cristo 
cioè a' tempi di Claudio Cesare, vennero pure intralasciale, ap- 
pena usciron da terra le fondamenta, come narra Giuseppe Fla- 
vio (ib.); e ciò per ragioni politiche troppo facili indovinarsi. 

lo.".. >I<. numerili che ricordano I* vittoria di 
Tito nostra Gerusalemme. Cominciano nell'anno 71 (550) 
le medaglie impresso in memoria del trionfo sopra la Giudea, 
segnale cult' epigrafe IVDAEA CAPTA, oppure IVDAEA DEV1CTA, 
o DE IVOAEIS, od anche solo IVDAEA. I Tipi poi clic vi si rap- 
presentano sono : una Donna immersa nel lutto seduta appresso 
un trofeo, oppure uh prigioniero stante appresso una palma: ap- 
parendovi pur anco talora una figura militare ecc, Sono di qual- 
sivoglia metallo, e se ne riproduce la memoria anche negli anni 
appresso Quello ehe noi pubblichiamo nel Testo, è il rovescio 
di una delle accennate medaglie ;551) che il Senato romano 
fece coniare in bronzo nell'anno 71; occone la descrizione: 

IMPmator CAESas VKSPASlANv» AVGvsm Poutd-k Maxi- 
■vs THmv situi PPPoisstatis COssvl III. L'imperatore Cesare 
Vespasiano Augusto Pontefice Massimo, investito della Tribuni- 
cia Potestà Console per la terza volta. Testa laureata. 

)( IVDAEA CAPTA -Skutvs Coimvlto. Giudea presa-Per de- 
creto del Senato. Donna seduta a' pie' d'una palma (simbolo della 
Palestina) ne II' attitudine del dolore; appresso lei sta un guer- 
riero che coirà col piede un etichetto, appoggiandosi d'una mano 



Nè solo con monete, m8 ben 



con archi trionfali ma- 
si posteri la memoria ili quel 
di Tito, dove son pur a 
vedersi rappresentati la Mensa del Santuario Gerosolimitano e 
il candelabro d'oro portali in trionfo. 

106. AUnale popolazione di G« 

che oggidì abitano Gerusalemme si ponno cosi < 
norma della lor reUgionc, credenza e nazione: 
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Arrogi se vuoi, circa 30 altre persone che appartengono ai 
vani Consolali delle potenze estere, e circa un migliaio di militi 
Turchi, e si avrà una totalità ( al meno tale risultava nel 1845) 
non eccedente i 17,000 abitanti (553). 

I Latini o Romani Cattolici abitano la parte settentrionale 
della città, segnata nella Carta Topografica coli' epigrafe CRI 
STI4HI Essi hanno quivi il Chiostro dei Francescani detto di 
& Salvatore f n.* I ), e il piccolo ospizio vicino al S. Sepolcro 
(n.'2); più la cappella della fiagellaiione f contrassegnala n), 
la quale però sta nella Regione de' MAOMETTANI. Ben pochi luoghi 
in vero, rispetto ai Trattati del 1673 e del 17» stipulali fra le 
due potenze, Francese e Ottomana; in forza de' quali tutti \i Luo- 
ghi Santi che soglionsi visitare dai pellegrini, dovrebbero appar- 
tenere esclusivamente ai Cattolici, come quelli che ne sono ab 
immemorabili i legittimi possessori. Ma che r I Greci e gli Armeni 
non uniti, a poco a poco, c con fraudolenti usurpazioni (favo- 
reggiali eziandio dal governo turco, o al meno non impediti nello 
loro prepotenze, come dovean esserlo per rigor di giustizia), oc- 
cuparono gran parto de' Luoghi Santi; e a gran pena, c talora 
non senza gravi collisioni, è dato ai cattolici entrare nel Santo 
Sepolcro. Tuttavolla il governo Francese non si ristette dal ri- 
chiamarsi agli antichi Trattati, e sappiamo come anche di pre- 
sente, con universale aspettazione e inlaressamento, ne solle- 
citi 
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seguono le Citazioni segnate nelle Note suddette). 
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Nota I-i 

MURATORI, Anna/i d'Italia, anno 11 . . 
PATRIZI, De Erangeliis, lib. m, Diss. S9, n. Il 
Veramente il P. P*t»izi: ibid. n. 8 . . . 
non ebbe predente altro esempio simile di no- 
verar gli anni di un Augusto dall' impero suo 
Proconsolare; ma il eh. CAVEDONl: Appendice 

alia Numismatica Biblica 

giudicò molto calzante quello delle monete A 
lessandone che noverano gli anni di Tiberio 
sin dal 737 fi dell' E. V.) nel quale era egli 
Malo adottalo lo figliuolo da Augusto 
3 

MURATORI, Anna/i d'Italia, anno U 
GRUTERO, Thesaurus Inscriplionum 
Di che apparisce peccare dello stesso errore 



de' Copisti, notalo dal Mi» itosi, anche il Cro- 
nico Eusebiano pubblicato dal card. Mai, dove 
il numero ccnsuario e di 9,370,000; numero al 
quanto minor del vero nell'edizione del P. Ae 
aita, dove leggesi la cifra di 4,001,917. 
I 

BARONIO, Annate», anno 31, n. 9 e segg. . 
SANCLEMENTI, Eremitano Chronolog. de anno 

Dominica Passioni! . . ■ 

CAVEDONl, Lectiones Erangelica, voce As*a 
GIUS. FLAV. Antiq. Judaic. lib. xvn, e. 6. %. I 
S. AGOSTINO, in Joaii. c. 18, Traci. STO, §. : 
■ 

Mattii. ii, 16. 

PATRIZI, De Ecangeliis. Lib. in, Diss. 33, n. 18 
Mattu. ii, 13. 

Vedi PATRIZI, De Evang. Lib. ni. Diss. 31, n 

e 

Vedi per lutti il SANCLEMENTI, De Vulgaris 
£ret emendatione, lib. ni. cap. 9 e 10. 
Vedi PATRIZI, De Erangeliit. lib. ni. Diss. 34 
MALDONATO. in Matth. a, 14. 
Vedi la nota 95", §. ». 

GIUS. FL. Antiq. Judaic. lib. xvu. e. 8. §. 1 

ID. ibidem, cap. 11. & 4 

Vedi la Nota 95\ Jj. iv. 
Secondo la definizione del Talento esposta nella 
nota 81% §. 1 col ragguaglio della nostra moneta. 
Loc. in. 1 : dove non è menzione dell' Etnarchia 
di Archelao perche già da' Romani ridotta in 
provìncia nell'anno 7 dell' E. V.; il perchè vi si 
ricorda P. Pilato loro procuratore. 
GIUS. FLAVIO. Antiq. Jud. lib. xvn. c. 11.8 
Vedi pag. 3 del nostro Tcslo. 

Lt>C,t III, 1. 

GIUS. FLAVIO Antiq. Jud. lib. xv, c. 4, g. I 
Vedi LAMY, Apparai. Geograph. cap. 12, §. 2 
c CAVEDONl, Lectionet Evang. voce Lysanias 
Vedi Corpus Inserivi. Cratar. n. 4521; c An 
noli detr Istituto Archeologico 
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DERTOU, Voyage depuis les sourees du Jourdain 
VAN DE COTTE. Coup aToeil historique, géogra 
phique et crilique sur des Cortes lopographi- 
quet de la Palestine: Bruxelles 1847. 
Valendoci spezialmente delle dotte osservazioni 
del eh. CAVEDONl nelle tuo Leiioni Evang. 
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Vedi la Palestina del MELANDO presso I' Ugo- 
liso, Thes. Antiqui!. Sacrar. . . 
GIUS. FL. De Bello Judaico. lib. iv, c. 8. §. 2 
Vedi ibidem, lib. iv, c. I . . . 
Cosi l'ECKUEL, Dottrina Kumorum 
S. GIROLAMO. Episl. 108, §. 13 . 
Vedi GIUS. FL. De Bello Judaico, lib. m. c. 10. §. 7 

PATRIZI, De Evangcliis. lib. m, Diss. 47, n. 5 
IO 

ROUSSEAU, Enii/f. lib. iv. 

Il 

SANCLEMENTI. Erercit. Chronolog. in fine del- 
l'opera: De Vulgari* Mrae emendatione. 
Vedi il Giornale arcadico di Roma, 1847 
IS 

Come si esprìme il BELLARMINO nella Prefa 
zione ai libri De Stimino Ponti/tee, §. 2 Opere 
PERHONE. Prati. TU., de Loris Tìxeol. p. i. 
Presso PERRON'E. loc. cit.. nota 1. 
Quest'operetta volta dall' inglese nel nostro idio- 
ma per Gin. Costa d. C- d. C. fu pubblicata in 
Napoli nel 1850 

13 

Ad Calat. i, 18: dopo tre anni, cioè dalla con 
versione di s. Paolo 

S. CIO. CRIS. Commentar, ad Gaia/, loc. cit. 
Ad Galat. ii, 11. 

PASSAGLIA, De Prazr. B. Petri, I. i. e. 23, n. 272 
BOSSUET. Uidil. sur f Er.: la Cine. p. l, lxx Jour 
14 

Mabc xti, 15. 
Actorch l, 8. 
Matta, xvi, 18. 
Joaw. XXI. 15. 18. 

PASSAGLIA. De Preerog. B. Petri, 1. 1, e. 19, u. 218 
Joak. x, 16. 

I» 

AcToaim i, 13. 

PASSAGLIA, De Prorogata: B. Petri, lib. i. c. 12 

le 

Actorum i, 15. 

PASSAGLIA, ibidem, cap. 15 . . 

IT 

Vedi PATRIZI, De Erangeliis, lib. i, c. 1, n. 15 
EUSEBIO, Historia Ecclesiast. lib. ni. cap. 24 
Vedi PERRONE, Prati. Th. De reta Bel. p. n, n. 25 
LESS1NG, Sammlliche Werkt, Theol., Ili Theil, 
Thests aus der Kirchengeschichte, §§. 4, 5, 6 xxvi 
S. AGOSTINO, Cantra episl. fuudam. cap. 5. $. f. vili 
1(4 

Vedi le Appendici critiche alle opere di G. Flavio 
IO 

C>U ADR AHI. Osstrvaiioni sulle nostre Tavole 
del Secolo I [prima edizione del 1852,,. insci-ile 
nella Raccolta Religiosa di Napoli La Sciema e la 
Fede, Fascicoli di Febbr. e Marzo 1854: cap. i mn 
GIO. GRIS. «obi. xiv. in Art. Apast. n. 3 , . JX 
Acro», vi. 2, 3. 
Ibid. 6, 

SO 

GIROLAMO, adr. Luci fer ionia, «f. 8 . 
Ar.Toam rat, 14-17. 
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SI 

QUADRAR1, Ottenationl citate al il 67, cap. u. 
3. BASILIO, De Spirita Sancto, c. 37, n. 66 . 
BONA, Rerum Lilurgicarum lib. i, cap. k> $- I 
IP. ibidem, cap. 35. S. 10 



ONORATO, Animatine™, in Regni, et Vium Cri 

tic. lib. v, disscrt. m, art. 2 

LE BRCN, Erplieat. Xiutt, Dittertatio I dei Li 

turgiet, art. i. n. 2 

Id. ibidem, art. v 

■t 

Trident. Seti. xxu. De Sacrif. Mimi, cap. JL 
Vedi AMASTAS. BIBL. colle note del Buschisi 

«a 

BONA, Rerum Liturgie, lib. i, cap. 19, $. I . 
ID. ibidem, cap. 10, §, 3. 
Vedi PERllONE, Preti. THeol. de Cullu SS. ll 130 

S. GIUSTINO, Apalog. I, c. 65, 67, presso Galla.uk> 
Vedi ONORATO da Santamaria, nella Citai. 76. 
NONE, Lateiniiche und Griechitclie Mestai , o 
Mene Latine e Greche dal II al VI lecolo: P.i.oi 
I Co*, xi, 34. 
S. AGOSTINO, Eviti, lit, ad Januar. cap. 6» n. 8 
La qual lettera o la seguente ispirano gran vene- 
razione verso i sacri riti. 
Vedasi come va inteso s. Gicsmo nelle dotte 
Osservazioni del QUADRAR!, citalo sopra al n eri 
BINGAMO, Origin. et Antiqui!. Eeclei. lib. un, 

cap. v, §. i ut soqq 

Vedi la Citazione 67. 

H 

Acro», n, 4*47. 
Ib. ili e tv, 1-31. 
Ib. IV, 3*35. 
Ib. v. Mi. 
Ib. 
Ib. 

Ib. 4* 
/*. vi, LC. 
Ib. 7. 

Ib. vm, KL ix, 1; xi, UL 

Ib. XXtL.4, 5, li); CaaML Calai. i, IT». Philipp. UL 
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GIUS. FLAVIO, Antiquttrmaic. lib. xvni. C. 6, §. 6 
SANCLEMENTI. De Vulg. Aera: emend. lib. in, c. 1 

GIUS. FLAVIO, loc. cit. cap. 1 

SANCLENENTI, loc. cit. 

K 

Vedi le Memorie di Modena 

Vedi gli Annali dell' Istituto Archeologico . . . 
EROBIANO, De Viti* Rt/manorum Imperatonm, 
Palai ii 1685, in 8} lib. u. cap. li . . 
Vedi gli Amali dell' Istituto Archeologico 
GRUTERO, Corpus Imcriptionum . . . 

ti 

BAROMO. Annales, anno 31, n. 61 . . 
Evagrio £ infatti il più antico scrittore citato dal 
Basoiio: e scrisse sullo scorcio del secolo VI. 
Le autorità di questi sono discusse da NICOLÒ 
TOMMASEO nella Introduzione da lui premessa 
alla versione italiana di Mose Corcncse. 
SC.HRODEB. Tha. ling. Amen., Din. pretltm 
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Questa lettera è registrala pure nella Storia di 

K lib. i, cap. 12 

TILLEMONT, Mimoiret pour rilist. Eecléi. . . 
Vedi pure la nota H in lino al volume . . . 

ID. ibidem 

ONORATO da Santamaria. Obienal. in Regul. et 
Vatm Critic. lib. iv, Dissert. il, art. I . . 
Di che tratteremo nel Secolo X, in cui accadde 
la prima traslazione della santa Imagine da E- 
dessa a Costantinopoli. 

■i» 

EUSEBIO. De Vita imp. Cottanlini, lib. in, c. 
S. CIRILLO GEROSOL. Catechet. xiv, de ÌVtur. cJl 

CaSTIC II, in. Li_ 

GIOVENCt i. iliit. Erano, lib. IT, presso Galusdo 
PASCASIO RADB. in Matthmm «ni, 59 . . 

CALMET, in Maltlutum xxvm 

FERGUSSON, An Ettag on the ancien! Topogra 
phg of Jermalem ecc. London 1847. 
Nel sotterraneo della Moschea Omar"! che s'in- 
nalza soli' area occupata già dal Tempio di Sa- 
lomone. Vedi il nostro Testo, pag. li n. 30. 
Vedi il nostro Testo, pag. 12. 
Principalmente il eh. dottor Schultz la cui Ic- 
nografia di Gerusalemme (che noi riproduci» 
mo a pagina 12 del Testo) illustrata con assai 
dotta e giudiziosa dissertazione, è superiore ad 
ogni elogio. 

Nella pubblicazione periodica intitolata Reeue 
Orientale et Algerienne ecc. il I , pag. 24. 
Paris, Janvier, 1852. 

SO 

Pubblicalo in Roma nel 4833. 

SOZOMENO, Hiit. lib. il cap. 1 

Vedi il nostro Testo a pag. H. E per chi fosse 
digiuno di cognizioni dell'alfabeto ebreo-sama- 
ritano, non sapremmo consigliar di meglio del- 
l'opera del BAVERO. De Numii UebraoSamarit. 
S. AMBROGIO, De abita Theodotii, $. 47 . 

Itisi Trerir. Diplom 

presso SCIIIOPPALALBA, Ditteri, in Tabulala 
Graeam Card. Bettarionii, cap. L S- 12. 
FOXTANINl, Dittert. de. Corona Per. cap. 13, $. L 
Aliai géogr. de CEcriture tainte. Manche 73. 
Hiit. Trerir. Diplom. presso Scniorr alalia, loc. cit. 
Presso ScmopFALALSA, loc. cit. 
Dtrmiox xxii. LL 

GWS.PLAWO. Aniiquit. Judaic. lib. iv.c. 8,8- li 
II dolio ScHiorPALAiaA trova in ciò d'accordo 
il Casaubono, il Ferrarlo, il Braunio e altri an- 
tichi scrittori distinti di antichità sacre e profane. 
Presso lo Schioppalama, Ditteri. .... 
Ibidem. 

Aliai géograph. de VEcrilure Sainte, Ptanche 73. 

JOAH. XIX, itì. 

BEDA, in Marc. lib. iv, cap. 12 ... . 
Vedi ANASTAS. BIBLIOT. con note del Buscami 
PALEOTTO, Il tanto leniualo di Torino; Bolo- 
gna 1538, in 8 ' 

BARON10, Annata, anno ÌL li- 122 - ■ 
Vedi PAGI, D. L all'anno 1098 del Barosio. 
Vedi RAINALDO, continuazione degli Annali Ba- 
rumarli, anno 1492, n. lfi. 
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pag. 127-, dove esamina i Donarii di Nerone 
colla leggenda Dramma, coniali in Efeso. 
Vedi la noia 89*, §. IL 
Vedi MIONNET, Poidt, pagg. 146, 189 e 
ID. Detcription dei Medaillet, Pianche 36, n. 4 

ID. Poid* 

Vedi ECKHEL, Doct. Sum. Vet 



DIONE, Hitt. lib. LH, c. 50; dove avvertono op- 
portunamente i dotti aver voluto lo storico (sotto 
l' aspetto di consigli dati dal cortigiano Mece- 
nate} raccogliere i nuovi regolamenti su' quali 
Augusto stabili il suo governo. Vedi la lettera 
del Boikhisi, in fine alla Sumitmatica Biblica 

del Cavsdoxi 

Presso l' ECKHEL, Doct. Sum. Vet 

Vedi SCHLEUSSNER , Lexicon Sari Test, alle 
voci prrrlie Assarion. [tenarion. 
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Vedi TACITO, Annalet, lib. i, c. 17 . . . . 
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V'odi il Lexicon toliut Lalinit. del FORCELL1NI. 
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C1US. FLAVIO, Antiquii. lib. xvi, cap. 7, §. 1 . 
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LETRONNE, ibidem 
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Vedi ECKIIEL, Doct. Sum. Vet 
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Matto, xxu, 20 

Ibid. 19. Donde vietisi a conoscere cbe dunque 
il centut in capila imposto dai Romani per le 
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PALMA, fritteci. Uni. Eccl. P. 1, cap. L . . 
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oon si conosceva da parte dei profani scrittori. 








1 1T 1 
•Id 1 
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Vedi il Testo, anno 7, xi. 
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Matta, xxu, SI. 
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Jo»s. vi, 5. 
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BARONIO, Solite in Martgrot. Ilom.; Aprili! 26 
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Ibid. xii, 5. 
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EUSEBIO, Chronicon, 


ii 


303 


— 


486 


PLINIO, Uitl. Sai. lib. xm, c. 2 
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Matto, xx, 1-16. 

Vedi CAVEDOXI, Sumitmat. Biblica, art. v, %. 3 
Lrc.t vu, il. 
Ibid. x, 50-35. 
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Exoi». xxi, 32. 
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Gemer, xxxvii, 28. 








540 


PERROXE, De vera Beiig. adv. Heterod. a. 21. 
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Vedi la nota 91' §. i. 
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Luci xu, 0. 
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Vedi ECKIIEL, Doct. Sum. Vtt 
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Vedi la lettera del sommo BORGHESI presso 
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Vedi la lettera cbe sta in line alla Sumitma- 
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Lue* xu, 6. 
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A pagine 12. Fu disegnala di nostra mano dal- 
l' originale tedesco, ridotta ad un quarto di 








504 


Nella lettera che sta in lino alla Sumitmatiea 
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Vedi ECKHEL, Doet Kum. Vet. 
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MALDOXATO , Comment. in Matto .ecu xvn, 18 
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Vedine un esempio nel frontispizio del BAVERO. 
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Presso CAVEDOXI, yumitmatica Biblica . . 
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Vedi ECKIIEL, Doct. Sum. Vet 

CAVEDOXI, Numismatica Biblica, pagg. 49, 55 e 


Ul 


484 

71 






SECOLO 1 








520 


Dal Trétor de Sumitm. Boi* greci Pi., ux, n. 19. 
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Indice delle Noie al Secolo I. 



1. L anno 1 dell' Era Volgare e l'anno I di G. C 

2. L' anno XV dell' impero di Tiberio Cosare. 
i. Del triplica censo di A usuilo. 

4. De' duu sommi sacerdoti Anna e Caifas. 

5. Come debba intendersi la frane del vangelo: a bimalii et infra. 

6. L'anno della morte di Erode. 

7. Qual fosse per testamento di Erode la di vision del regno Ciwteico- 

8. Dichiarazione della corografia di Palestina. 

9. Quando cominciò la predicazione di C. C. 

10. Il personale carattere di C. C. è chiaro argomento della 

sua divina missione, 
tt. 1,'anno della Redenzion del mondo, 
ti. Trattali recentemente pubblicati in sostegno e difesa del 

primato di san Pietro. 

13. Quanto «.Paolo riverisse l'autorità del sommo Pontefice Pietro. 

14. Alla istiluzion del Primato nella persona di Pietro, l'eser- 

cizio pratico a meraviglia risponde. 

15. Perchè fra gli Apostoli Pietro è sempre nominato il primo. 

16. Importante osservazione sul Libro degli Alti Apostolici. 

17. Il celebre detto di s. Agostino: iVo» crederei atC Evangelio 

te non mi commovette f autorità della Chieta catodica 
storicamente spiegato. 

18. Verità della testimonianza che Giuseppe Flavio dà intorno U. C, 

19. Osservazione sulla elezione de' primi sette Diaconi. 

20. I Samaritani con vero sacramento confermati. 
'21. Osservazioni sui Sacri Riti dei tempi 

22. Delle vesti sacre usate dagli apostoli. 

23. Che debbasi intenderò per Chieda a° tempi 
'24. Celebrazion della Messa ai tempi apostolici. 

25. In qual anno si convertisse san Paolo. 

26. Epocbo di Erode Agrippa e di Erode Anlipa, per la crono- 

logia assai importanti. 

27. Qual fosse la Coorte Italica comandala dal Centurione Cor- 

nelio, primizie de' Gentili convertili. 

28. Sulla testimonianza di Mosè Corenese circa l' immagine e 

la lettera di G. C portale a re Abgaro. 

29. Del S. Sepolcro di G. C. 

30. Di altre Reliquie della Passione di G. C 

31. In qual tempo s. Pietro fu fatto prigione da re Agrippa. 

32. Vestimento di s. Pietro descritto dall' Angelo. 

33. Della venuta di san Pietro a Roma sotto Claudio Cesare. 

34. La prerogativa del suffragio nel Concilio di Gerusalemme 

conferma il Primato pontificio. 

35. Quando t» come fossero i ss. Paolo e Rarnaba ordinati al- 

l' Apostolato. 

38. In qual anno s. Tito fu creato vescovo di Creta. 

37. L'anno in che l'Apostolo s. Giacomo Min. fu fallo martire. 

38. Quando s. Marco scrisse il suo Vangelo. 

39. In qual tempo dettò s. Pietro la sua 1* lettera. 

40. La più probabile opinione circa il tempo in cui san Luca 

scrisse il suo Vangelo. 

41. Luogo e tempo in che furono scritte da san Paolo le due 

lettere ai Tessalonicesi. 

42. Che pensino i critici sulla lettera ai Galali. 

43 San Paolo scrisse entrambi le due lettere ai Corinti nello 
stesso anno 52. Come lo si prova ? 

44. Quando s. Paolo scrivesse ai Romani. 

45. Quali lettere scrivesse s. Paolo prigioniero per Gesù ("risto. 
IO. Se abbia s. Paolo scritto agli Ebrei stando prigioniero per G.C. 
17. Quando s. Paolo scrivesse la prima volta a Timoteo, 

48. Quando potè scriversi la lettera Cattolica di san Giacomo. 

49. Di s. Dionigi Areopagita. 

50 Opinione più probabile sull'epoca della gloriosa assunzio- 
ne di Maria Vergine in cielo. 

51. Cominciami nli di Corinto. 

52. Come parecchio eresie diensi mano l una l'altra. 

53. Gli eretici testimoni della Tradizione dogmatico. 
54 De' miracoli di Apollonio Tianeo. 

55, L' anno in che fu celebrato il concilio di Gerusalemme. 



5«. Alcune osservazioni sul concilio di I 

57. Del Simbolo Apostolico. 

58. Testimonianza di s. Paolo in favore delle sante indulgenze. 

59. Il Matrimonio gran sacramento. 

60. L' apostolica ammonizione : Cmtoditci il denotilo, è per il 

Teologo oggetto di molta considerazione. 

61. Osservazioni sopra un'illustre matrona convertila alla Fe- 

de di Gesù Cristo. 
62 Circa Li dispersione degli Apostoli pel mondo. 

63. IV epoca molto importante per la cronologia del N. T. 

64. Si dichiarano lu eorso apostoliche di s. Paolo dell' anno 44. 

65. L' anno del concilio di Gerusalemme da noi prefisso, mol- 

to bene si accorda rolla narrazione de' viaggi di s. Paolo- 

66. Tempo e modo della riprensione die s. Paolo fece a s. Pietro. 

67. Come la pacifica separazione de' ss. Barnaba e Paolo, gio- 

vasse alla propagazione del Vangelo. 

68. Anno in che s. Luca fu associato alle missioni apostoliche 

di g. Paolo. 

69. Si ragiona del triennio che fece san Paolo in Efeso. 

70. Il fatto del falso esorcista di Efeso rinnovellalosi in Luteru. 

71. Del biennio che san Paolo passò nella prigione di Cesarea 

72. Si dimnisce in qual anno san Paolo fosse inviato 

ro a Roma. 

73. Per dove movesse s. Paolo dopo la prigionia di 

74. Delle prime immagini de' ss. Pietro e Paolo. 

75. Ajino del martirio de' ss. Pietro e Paolo. 

76. Osservazioni sui primi successori di s. Pietro. 

77. Non tenghiam conto nel nostro Tosto della serie de pa- 

triarchi, e perchè. 

78. V hanno Martiri anche soli 

79. Anno della 11.' lettera a Timoteo. 

80. Scritti di s. Clemente romano. 

81. Il volo di Simon Mago non si può altrimenti porre in dub- 

fa io si" non ds utKi crìtici iti temperante 

82. Luogo del martirio rivelalo ai principi degli Apostoli. 

83. Importanza dello studio della Numismatica biblica. 

84. Opportune distinzioni da premettersi allo studio della nu. 

mismatica del N. T. 

85. Il perchè non si trovi traccia di alcuna moneta d' oro di 

conio giudaico. 

86. Statere d' oro dì Seleuco II re di Siria. 

87. Dramma aurea di Tolomeo Vili re di Egitto. 

88. Donario d'oro di Tiberio Cesare. 

89. Dell' economia monetaria de' Giudei, o come nel peso e 

nel valore pareggiasse quella dei Fenicii lor confinanti. 

90. Dramme memorate noi Nuovo Testamento. 

91. De' Donarli Romani d'Argento. 

92. Le trenta Moneto d' argento, prezzo del tradimento di Giu- 

da, riferivano il valore di trenta Sicli. 

93. Quali monete di rame avessero corso comune nella Pale- 

stina, a' tempi di G. C. 

94. Doli" Asse e del Dipondio. 

95. Del Quadrante. 

96. Non son ponto a confondersi insieme i duo santi Piinietlci 

Cleto ed Anacleto. 

97. Di s. Erma e de" scritti suoi. 

98. La Chiosa di G. C. anche appresso la morte 

dura e sussiste veramente Apottolica. 

99. L'immagine del Buon Pastore, la più accetta a primi cr 

100. Con qual saggio consiglio s'avvisassero quo' santi 

di rappresentare a' fedeli primitivi il mistero della Croce. 

101. Eccellenza dell' Archeologia cristiana, e singolare sua au- 

torità in materie Teologiche. 
USL II pesce figura di G. C. 

103. Di lamia profeta, imagme della morte e risurrezione di G. C. 

104. Della Pianta di Gerusalemme da noi riprodotta nel Testo. 

105. Monumenti che ricordano la vittoria di Tito sopra Geru- 



106. Attuale popola*"™* Gerusalemme. 
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■ICTA MARTVRVM ad Ostia Tibertina. Roma! 1795 in fol. 

ACTA SANCTORVM. Vedi ROLLANDO. 

AGOSTINO (S. Aurelio) Opera omnia: studio Monadiorurn 

a. Mauri. Parisiis 1689, 11 voi. in fol. 
ALDINI Pier Vittorio, Marmi Comensi. Pavia ISSI, in 16. 
ALESSANDRO P. Natale. Vedi NATALE. 
AMADEO (B. Lausanensc relig." Cislercien&e) Homiliae delau- 

dibu* B. Virginit. Nel Tomo xx della Bisuotica Mas. 
\MBROCIO (S.) Opera omnia: studio Monadiorum s. Mauri. 

Venetiis 1718, 4 voi. in fol. 
ANASTASIO (Bibliotecario) De Vili» Romannrum Pontificarli , 

cum notis variorum. Roma? 1731, 4 voi. in fol. 
ARNOBIO (africano) Adrerttu Gente» libri vii. Trovasi nella 

Biblioteca del Gallami Tom. ìv. 
ARNOLDO Carnotensc (religioso Cistcrciense) Opera. Nel Tomo 

xxii della Biblioteca Massima. 
ATANASIO (S.) Opera omnia G. L. studio Monacorum s. Mau- 
ri. Palavii 1777, 3 voi. in foL 
ATLAXTE. o Alias g/ographique et ieonagraphique du Cauri 

compiei dEcrilure Sainle, publii par M. L. Mio.is. 

Paris 1844, i Voi. in foL 

(Benedetto) De Ecclesiasticae hierarehiae origini- 
bui. Mutinae 1703, in 4. 



laiiuni nustre del Borghesi acquistano 

toritA critica in materia di storia od 
BOSIO (Antonio) Roma Sotterranea: Opera postuma pubblicala 

da Giovanni Severani. Roma 1632, in fol. massimo flg. 
BOSSI ET (Jean Jacques) OEttvret complites.Patìa 1836, 12 v. in 8 
BUON'ARRUOTl ; Filippo ) Otte nailon! sopra alcuni frammenti 

di rati antichi di vetro. Firense 1716, in 4. flg. 
CALMET (Agostino dell' Ord. di S. Benedetto; Commenlarimn 

Literate in Yet. et Sor. Testamentum. Venetiis 1730, 

9 voi. in fui. 

CASSIODORO (Aurelio) Opera omnia. Venetiis 1729,3 voi. in fui. 
CAVEDONI (D. Celestino; Numismatica Biblica. Modena 1830. in 8 

ID. Appendice alla stenta. Modena 1835, in 8. 

ID. Lectionet Evangelica* iurta Mlttale Romanum. Muti- 
nae 1850, in 8. 

CIPRLVNO Cecillo (S.) Opera omnia. Amstelaedami 1700, in fui. 
CIRILLO Alessandrino (S.) Opera omnia G. L. Parisiis 1t53fi 
C voi. in fol. 

CIRILLO Gerosolnmitano (S.) Opera omnia G. L. ; studio Mo- 

nacliorum S. Mauri. Parisiis 1720, in Cui. 
CLEMENTE (Alcssandr.) Opera omnia G. L. Venetiis 1751, in fol. 

(S.) Epistolae. Stanno nella Biblioteca del 



RARREYRAC, Traili de la Morate da Pire* de r Eglise. Am- 
sterdam, 1728, in 4. 

HARONIO ( Ven. Cesare Card. dell'Oratorio di s. Filippo) An- 
noici Ecclesiastici cum notis Ani. Pagi! etcontinua- 
tione Raynaldi Odorici. Lucae 1738. 38 voi. in fol. 
N. B. Chi non è pratico nell'ufo degli Annali Baro- 
niani avverta, come il computo degli anni da bui se- 
guito avanza di due e talora anche di tre anni l'era 
Dionisiana o Volgare; e perciò doversi attenere alta 
cronologia dell' Annotatore P. Antonio Pagi ; e ciò 
fino all'anno 279. 
1I> Annotationes in Marti/rol. Rom. Antuerpiae, 1613, in fol. 

BASILIO Magno (S.) Opera omnia G. Lì studio Monadiorurn 
s. Mauri. Parisiis 1721, 3 voi. in fol. 

BAVERO 'Francesco) De Xumis Hebraeo-samaritanis. Valcntiac- 
Edctanorum 1781, in 4 flg. 

REDA (Venerabile) Opera omnia. Coloniae 1688, 8 voi. in fot. 

BENEDETTO XIV (Paosraao UmraTiju) De Fettis Sanctorvm. 
Romae 1768, in 4. 

HERTOU (Jules de) Vogane depuit Ics tource* du Jourdatn 
jusqu' à la mer rouge. ( Exlrait du BuUelin do la so- 
cietà de Géographie) in 8. 

BIANCHINI (Francesco) Notae ad Vita» Bomanorum Ponti/i- 
cum A mutuili Biblioteearli. (V. Anastasio Bibuot.) 

BIRAGItl Luigi, HUt. Datiana Ecclcs. Mediai. Mediol. 1847. in 4/ 

BOLLANDISTI, Vedi 

BOLLANDO ( Giovanni e Sodi d. C d. G. ) Ada Sanctorum. Vene- 
tiis 1734 et Anlucrplae 1756. 43 voi. in fot 
BONA (Card. Giovanni ) Opera omnia. Venetiis 1764, in fol. 
BONAVENTURA (S.) Opero omnia. Venetiis 1731, 13 voi. in 4. 
(Stefano Cardinale) Vaticana Confessio B. Petri mu- 
sicata. Romae 1776, in 4. 

Cav. Co. Bartolomeo. I suoi pregevoli lavori archeo- 
logici son citati negli opuscoli del eh. Civettoni, od 
anche solo nelle lettera privatamente a noi inviate 
dallo stesso dottissimo Professore. Il perche le ci- 



COTELERIO ( Gio. Rallisti d. C. d. C. ) Patres Apostolici. 
1721. 2 voi. in fol. 

manne G. L. Hamburg! 1752, 2 voi. m f. 
Doctrina Xumnm Veterum. Vindobonae. 
1792, 8 voi. In 4. 
EPIFANIO (S.) Opera omnia G. L. Coloniae 1682, 2 voi. in fol. 
EUSF.RIO Panlllo. Ecclesiatlicae llistoriae libri x, et De Vita 
Imp. Costantini libri iv G. L. ; interpreto Henrieo 
Vallesio. Taurini 1746, in fol. 
ID. Chronifon biparlitum graecxHirmcnoJatinum, curante 
Io. Baptista Aticium. Venetiis 1818, 2 voi. in 4. (Edi- 
zione da noi preferita a luti' altre). 
ID. Idem oput, curante Angelo Cardinali Maio. Vedi AVi. 
va Scriptorum Veterum Collectio. Romae 1833, in 4. 
nel Tomo vm. 

EVAGR10 Scolastico, Historiae Ecclesiasticae libri vi ti. L. 
Taurini 1748, in fol. 

FILASTRIO (S.) Uber de Haeresibus. Nella Biblioteca Pairum 
del Gallando Tomo va. 

FILONE Giudeo, Opera G. L. Typis Bowycr 1742, 2 voi. in fol. 

F1L0STRAT0 Lemnio, Opera G. L. Parisiis 1608 in fol. 

FROELICH Erasmo, Annales regum Syriae numis reteritms illu- 
strati. Vienna* Austria» 1730, in fol. flg. 

GALLANDO Andrea (dell'Oratorio di s. Filippo) Biblioteca Ve- 
terum Patrum Venetiis 1788, 14 voi. in fol. 

GAUDENZIO (S.) Opera. Patavii 1720. in 4. 

G1BBON. The Hittory of the decline and fall of the Roman 
Empire. London 1797. 12 voi. in 8. 

CIOVAKNI Crisostomo (S.) Opera G. L. studio Monadiorum 
S. Mauri. Venetiis 1734. 13 voi. in fui. 

GIOVENCO (Cajo Prete) OpwcNfa. Nella Bibtiotheca Patrum del 
Gallando, Tom. iv. 

GIULIANO Cesare (l'Apostata) Opera G. L. Lipaiae 1696. in fol. 

GIUSEPPE Flavio, Opera G. L. Amstelaedami 1726, 2 voi. hi fol. 

GIUSTINO Martire (S.) Apologia* et Dialogus C. L. "" 
theea Patrum del Gallasi», Tom. I. 



Digitized by Google 



GREGORIO Magno (S.) Opera, studio Monachorum 5. Mauri. 

Veneliis 1744, 4 vul. In fol. 
GREGORIO Najtiaiueno ( S.) Opera G. L. Coloniae 1690. 2 vol.in fol. 



Veneliis 



riplioiium, rum Amiolntiombus 
*telaedarni 170". 2 voi, in fol. lìg. 
!.. fedì Biblioteca Putrum 



GIROLAMO ' S.) Optra: studio 
1754, 11 voi. in fol. 
GREVIO Giovanni, Thesaurus 

1732, l'i voi. in fol. 
CRUTERO Giovanni, Corpus Imi 

Io. Georgi Graevii. Au 
IGNAZIO Martire ( S. ) Eptslnlae l 

del Gallando Tom. i. 
INNOCENZO pp. III. Opera. Venellis 170R, 2 voi. in 4. 
IRENEO i'S.'i Opera G. I- studio Monacliorum S. Mauri. Veueliis 

1734, 2 voi. in fol. 
ISIDORO lspalense i'S.ì Ojwra. Romac 1797, 7 voi. in 4. 
ISIDOHO PeluBinta fa] De inlerpretatione Dm. Scriplurae, Epi- 
stolario libri v. Parisiis 1638. in fol. 
LAMI Bernardo (dell'Oratorio; Apparativi chronologicits gtngra- 

phicus in Etangelia. Parisiis 1699. in 4 
LATTANZIO Firmiano, Opera. Parisiis 1718. 2 voi. in 4. 
LE BRl'N Pietro, Ej-plicatio Mista; UtteraUs, hitlortca et dog- 
matica. Veneliis 1770, 4 vid. in 4. 
LEONE Magno ( S.) Opera, studio Fratrum Ballerini. Veneliis 

1753, 3 voi. in fol. 
LETRONNE, Considirations géniratc* tur r iiatuation de* Mon- 

naie» Credine» et Romaine*. Paris 1817, in 4. 
MABILLON Giovanni (religioso Benedettino ) Velerà Analecta. 

Luletiac Parìsiorum 1723, in fol. 
MAI Angelo (Cardinale) Scriplorum Veterani nota Colleetio e Va- 
licanti codiatila edita. Romae 1825, 10 voi. in 4. 
11). Spicilegium Romanum. Roman 1839, 10 voi. in 8. 
11). .Viro Bibliotheea Patrttm. Roma? 1852, 6 voi, in 4. 
Tommaso 'religioso Domininolo) Originum et Anti- 
qui!. Christianarum libri xx. Rotnae 1749, 5 voi. in 4. 
I Gio. Domenico (della Congreg. Della Madre di Dio) Sa- 
crorum Conciliorum fiora et Amplissima ColUctio. 
Florenlìae. 1759, 50 voi. in fol. 
MARCHI Giuseppe (d. C d. G.) Monumenti delle Arti Cristiane 
primitive. Architettura della Roma sotterranea. Ro- 
ma, 18-14, 1 voi. in 4. II*. 
MASSUET ( religioso Benedettino) Dissertaltones in Opera S. 
Vedi S. IRENEO, Tomo 2*. 

In vetut marmoreum S. Scapolila- 
atendarittm Commentarlut. Ncapoli 
1744, 2 voi. in 4. 
MIONNET T. E. Description des Midaille* antique*, grecquts et 
romaine*. Pariis 1806. 6 voi. in 8. 
ID. Supplimcnl. Paris 1819. 9 voi. in 8. 
U). Poids de* Midaille* Grecques d'or et a" argent du 
Cabinet royal de Frana. Paris 1839, in 8. 
Corencse, Storia Armena. Versione italiana dall'originale 
armeno. Venezia 1841, in 8. 
MURATORI Lodovico Antonio, Liturgia Romana retti*. Venellis 
1748, 2 voi. in fol. 
1D. Armali <f Italia. Milano 1744, 14 voi. in 4. 
NATALE ALESSANDRO , Utitorla Ecclesiastica. Parisiis 1730 
8 voi. in fol. 

NICEFORO Callisto, Hitloria Eccles. G. L. Parisiis 1630. 2 voi. in f. 
ONORATO da S. Maria. Animadrersiones in regula* et umm 

criliecs. Veneliis 1768, 3 voL in fol. 
ORIGENE, Opera G. L. studio Monachorum S. Mauri. Parisiis 

1733. 3 voi. in foL 

OHOSIO Paolo, Historiae. Lugdunl Batavorum, 1767 in 4. 

ORSI Agostino (Cardinale, religioso dominicano) istoria Ecclesia- 
stica. Roma 1747, 19 voi. in 8." gr. 

OTTATO Millevitano (S.) De Schismate Donattilarum. Parisiis 
1700, in fol. 

PAGI Antonio (religioso conventuale) Cri/ira 

gira ad Annaies Card. Caesaris Baronii. V. 



PAGI Francesco ( religioso conventuale ) Breviarium Romanoruui. 

PonHficum. Anluerpiae 1717, 6 voi. in 4. 
PALEY Guglielmo, La tirili de f Uistoire de S. Paul. Paris 

1821, in 12. 

PAOLINO Nolano (S.) Op<*ra. Parisiis 1683, 2 voi. in 4. 
PASCHASIO Radbcrto { religioso ben 

Parisioruin 1618, in fol. 
PASSAGL1A Carlo (d. C. d. G.) Commentario* de Praerogalivi* B. 

Pelri Apostolorum Principi*, Ratisbonne 1850 in 8. 
ID. De Immac. Deip. Virg. conceptu. Ronuu 1855, 3 voi. in 4. 
PATRIZI Francesco Saverio ( d. C. d. G. ) De Evangeli!*. Fribui - 

gi, 1853, 2 voi. in 1. 
PF.RRONE Giovanni (d. C d. G. ) PraeJeclione* Theologicae. 

Romae 1812, 8 voi. in 8. 
PF.TAVIO Dionigi (d. C. d. 6.) Dogmala neologie*. Veneliis 

1721, 0 voi. in fol. 
ID. Dottrina Temporum. Veneliis 1757, 3 voi. in fol. 
PIETRO Alessandrino (S.) Operum Fragmenla; nel Tomo IV 

del Guiuno. 

PLINIO Secondo. Saturali* lltitoriae Libri xxxvn . in umm 

Delphtni. Londini 1826, 12 voi. in 8. 
ID. Epistatae, in usuili Delphini. Veneliis 1786, 2 voi. in 8. 
PROSPERO Aquilano, Chranicon integrum. Nel Thetauru* di 

Gbkvio, Tomo ss. 
ROUTII Martino Giuseppe, Reliauiae sacrae, sire Aurtorum fere 

tam perdilorum secondi, lertiique teeuli fragmenla 

quae superstiti!. Oxotii 1814, voi. 4 in 8. 
Rl'INART Tuodorieo (religioso Benedettino ) Acta Martyrum. 

Veron.ie 1731, in fol. 
^INCLEMENTI Enrico, De Volgari* AErae emendatone. Romae 

1793. in foL 

SANDINI Antonio, Hitloria Apostolica ex Antiqui* Monumenti* 
Palat ii 1744, in 8. 
ID. Disputatione* Histaricoe ad l'ita* Romanorum Pon- 
tifichili. Ferrariae 1742, in 8. 

SCIIELSTRATE Emanuele, Antiquilates Ecelesiae. Romae 1692, 
2 voi. in fol. 

SCIIIOPPALALBA Gio. Battista, in Tabulata Graecam Cardino- 
lis Bettarioni* Dissertano. Veneliis 1767, in 4. 

SCIIRODER Gioacbimo, Thetauru* tinguae Armenicae. Amste- 
laedami 1711, in 4. 

SCIICLTZ Ernesto Gustavo, Jerutalem : Vortcsung mil einem 
Piane. Berlin 1843, in 8. 

SENECA Lucio Anneo, Opera a lutto Lipsia emendata. Antuer- 
piae 1652 in fol. 

SEVERAN'I Giovanni. Vedi BOSIO. 

SEVERO Sulpiiio, Opera. Lugduni Batav. 1654 in 8. 

SOZOMENO, Htitoria EccUtiattica G. L. Taurini 1747, in fol. 

SPERLlNGlu. de Numi* non cuti*. Citalo dal cb. Caveduni. 

SVET0N10 Tranquillo, Opera omnia in ustm Delptiini. Londi- 
ni 1826. 3 voi. in 8. 

TACITO Cornelio, Opera omnia in tuum Delphini. Londini 1821. 
9 voi. in 8. 

TEODORETO, opera G. L. Parisiis 1642, 5 voi. in fol. 
TERTULLIANO Settimio, Opera. Veneliis 1744, in fol. 
TILLEMONT, Mimoire* potar unir à t Uistoire Eccleslattique 

de* sir premier* tiìctet. Veniso 1732, 16 voi. in 4. 
ID. Uistoire de* Empereurt. Paris 1720, 6 voi. in 4. 
TOMMASO (S.) di Aquino, Opera cum Admonitionibus Bernardi 

Mariae de Rubeis. Veneliis 1760, 28 voi. in 4. 
TORNIELLI Agostino, Annate* sacri et profani. Francofoni 

1640, 2 voi. in fol. 
TRESOR de SunUsmatique et de Clgplique. Paris 1834-51, 11 

voi in fol. Ilg. 

UGOLINO Biagio. Thesaurut Anttquitatum Sacrarum. Veneliis 

1744, 31 voi, in fol. 
VELLEIO Patercolo, Historiae Romanae libri u. Parisiis 1675, in 4. 

(S.) Commonitoria. Nella Bibliotlieca Patrum 
del Galumw, Tomo x. 
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